
Giovanni Tosato - Una commovente testimonianza … dal tempo passato

La fedeltà all’Ac nei tempi difficili
Oltre che per la pandemia, il 2020 

rimarrà nella storia della nostra 
associazione anche per il trasloco 

della sede, trasferita da Piazza Duomo 
al Centro Onisto, in seminario. Proprio 
questo avvenimento ci ha costretto a ri-
prendere in mano vecchi faldoni, cartel-
line “giallo pallido”, fascicoli impolverati: 
materiale che racconta un pezzo di storia 
dell’Ac vicentina. 

Come capita spesso, quando “ci si ad-
dentra nella memoria” saltano fuori perle 
preziose. È il caso di questa cartolina, 
spedita dalla Grecia il 19 novembre 1942, a 
firma di Tosato Giovanni, artigliere alpino 
della “Julia”. Vi leggiamo scritto: “Io bene 
e spero anche di voi. Come il solito di 
ogni anno vi prego di versare la quota 
spettante per l’iscrizione al nuovo anno 
all’Azione Cattolica. Ciò ha carattere 
urgente. Con affetto mille bacioni a tutti 
vostro Giovanni.” 

Destinataria della missiva è Tosato Pie-
rina, di Novale (Valdagno) forse la sorella 
dato che la madre, da nostre ricerche, 
doveva chiamarsi Giustina. Nel retro è 
stampata la foto di Giovanni, ventiduenne, 
in posa con sullo sfondo le cupole di una 
Chiesa ortodossa. 

Lo ammetto: prendendo tra le mani 
questo documento mi sono emozionato e 
commosso. Che testimonianza di fedeltà, 
quale amore per l’associazione ... Ci è dif-
ficile, oggi, cogliere quei nobili sentimenti 
che dovevano abitare questo giovane, che 
pur lontano migliaia di chilometri dai 
suoi cari, nel pieno del contesto bellico, 
sente importante (anzi: urgente!) far 
provvedere al suo rinnovo dell’adesione 
all’Ac. 

Dopo aver letto e riletto queste righe, 
sento ancora più forte il peso della re-
sponsabilità, ma anche il desiderio, forse 
ancor più vivo, di continuare a spendermi, 
pur con i miei limiti, per il bene dell’asso-
ciazione. 

Nonostante siano passati ottant’anni c’è 
un testimone da raccogliere, come quelli 
“dei tanti Giovanni” che nell’associazione 
non vedevano solo un’esperienza legata 
alla partecipazione a momenti e impegni 
(come talvolta, tristemente, si sente ancora 
dire: “Mi tessero finché faccio gruppo, fin 
quando ricevo un servizio, altrimenti non 
serve aderire …”), ma uno stile di vita, un 
riconoscersi credenti parte di una comu-
nità credente. 

Sono queste storie che mi fanno bene 
e credo facciano bene a tanti. Sono testi-
monianze di una vera “passione cattolica”. 
Proprio come quella della signora Gemma 
Vignaga, classe 1929 di S. Zeno di Arzigna-
no, che tra le sue ultime volontà ha chiesto 
che alle sue esequie la bara fosse avvolta 
dalla bandiera dell’Ac. Piccoli segni, che 
“parlano tanto”. 

Una delle frasi che più mi porto nel 
cuore, pronunciata da quell’uomo di Dio 
indimenticabile che è stato il Vescovo 
don Tonino Bello, invitava a “passare dai 
segni del potere al potere dei segni”. Sono 
convinto che Giovanni e Gemma, con i 
loro gesti umili, ci esortano anche oggi a 
continuare ad amare l’Ac e la Chiesa; in 
semplicità, con fedeltà. 

Dino Caliaro
presidente diocesano
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QUARESIMA In questo tempo così “strano” per la pandemia che perdura, siamo invitati a scoprire cosa dà senso alla nostra vita  

Un po’ di cenere sul capo…

Ritorna la Quaresima e quest’anno 
senza che ci sia stato il Carnevale. 
È da un anno ormai che la pan-

demia ci sta provocando con un tempo 
prolungato di essenzialità, di spogliazione, 
di partenze rallentate, di speranze che set-
timana dopo settimana andavano a frantu-
marsi davanti alla forza nascosta del virus.

Mi sono chiesto cosa voglia dire fare 
Quaresima a partire da quel gesto austero 
e potente della cenere sul capo. Abbiamo 
ancora bisogno di un segno che ci ricordi 
della nostra fragilità? Non ci basta quello 
che la vita ogni giorno in questi mesi sta 
scrivendo in modo indelebile nella carne e 
nelle pagine della storia?

Molte volte in AC parliamo dell’impor-
tanza di avere un “taccuino” dove annotare 
le cose importanti di ogni giorno per non 
dimenticare e per poter poi rileggere illu-
minati dalla fede. Sono andato a rivedere 

quello che ho iniziato a scrivere dall’inizio 
della pandemia un anno fa. Eccone qual-
che passaggio: “Saltano tutti gli impegni… 
giorno dopo giorno il coronavirus ci sta 
bloccando… è l’inizio di una Quaresima 
diversa. Cosa vuol dire vivere l’essenziale 
in questo tempo? 

Non ci sono parole, non ci sono i segni 
tipici della liturgia visto che non ci si può 
trovare per l’eucaristia domenicale… la 
vita ci sta parlando nella sua cruda realtà!” 

E qualche settimana dopo: “Passati 
quaranta giorni Gesù ebbe fame. Di cosa 
avremo fame quando questo tempo sarà 
passato?” 

E ancora: “Non devo vivere questo tempo 
di attesa in modo passivo semplicemente 
aspettando che passi. È un kairos, tempo 
di grazia, tempo abitato dalla Sua presen-
za. Un tempo in cui stiamo imparando a 
prenderci cura gli uni degli altri”. 

A distanza di un anno rileggere queste 

parole diventa quanto mai significativo 
anche perché quando le scrivevo non im-
maginavo che le cose andassero in questo 
modo e soprattutto con questi tempi. 

Sentiamo il bisogno di leggerezza, di 
festa, di compagnia, di libertà… e invece, 
quasi incurante di tutto, la liturgia con 
i suoi tempi e ritmi ci ripropone il segno 
delle Ceneri e ci invita ancora una volta 
alla conversione. Alla luce di quelle note 
da taccuino provo allora a mettere in fila 
in ordine sparso, alcune considerazioni 
per aiutarmi e spero aiutarci ad entrare in 
questo tempo.

Diciamo spesso che i nostri tempi non so-
no quelli del Signore… e dovremo aggiun-
gere che non sono neanche quelli dei virus 
pandemico. È ovvio che quello che viviamo 
non è un tempo “normale” eppure proprio 
per questo dovremo lasciarci educare alla 
fragilità, alla precarietà, all’imprevisto che 

scombussola i nostri progetti… cenere ap-
punto! Vivere questo tempo con pazienza 
e speranza vuol dire saper confidare in Dio 
Padre che non farà mancare ai suoi figli 
quello di cui hanno bisogno. Convertirci 
vuol dire ancora una volta fissare con fidu-
cia lo sguardo verso il Padre.

Cercare l’essenziale… sempre. Forse ci 
sembrava di averlo già trovato dal momen-
to che tante cose che facevamo non abbia-
mo potuto riproporle. Ma a questo punto 
iniziamo a capire che l’essenziale non è 
solo riduzione di incontri (che oltretutto 
abbiamo imparato a fare online!) ma è 
scoprire cosa da senso alla mia vita… Cosa 
davvero riempie il mio cuore di gioia? Cosa 
mi aiuta ad essere uomo/donna testimone 
di una vita che merita di essere vissuta? Di 
cosa ha fame la mia vita? 

[Segue a pag. 2]
Don Andrea Peruffo



QUARESIMA  Segue da pag. 1 

Un po’ di cenere sul capo…
Stiamo vedendo che non basta 

dire “andrà tutto bene” per essere 
migliori. La pandemia accanto a 
esempi encomiabili di sacrificio e 
di dono sta evidenziando anche 
egoismi, chiusure e mediocrità che 
pensavamo appartenere ad altri. 
Come in ogni “guerra” succede di 
tutto nel bene e nel male e la paura 
sta provocando i comportamenti 
più disparati. 

Per questo ritornare a vivere la 
Quaresima da una parte è un invito 
a sintonizzarci sulla paura dell’altro 
senza giudizi o cose del genere e 
dall’altra è la possibilità di lasciarci 
toccare dalla forza sanante dell’a-
more di Dio in quei meandri del 

cuore dove si annidano le nostre 
ipocrisie e contraddizioni.

La parola “cura” ha assunto in 
questo anno un significato nuovo, 
forte e coinvolgente. 

Prenderci cura gli uni degli altri 
con un piccolo gesto di distanzia-
mento, con una mascherina ma an-
che con una telefonata, uno scritto, 
un video postato. 

Nel tempo in cui il tampone po-
sitivo mi ha obbligato a restare 
isolato in camera ho potuto gustare 
anche la premura semplice di chi 
mi portava il cibo alla porta e mi 
assicurava ciò di cui avevo bisogno. 
La Quaresima ci rimanda allora ai 

mille modi in cui siamo chiamati a 
vivere il comandamento dell’amore 
come capacità di farci prossimo 
dell’estraneo che incrociamo.

Abbiamo parlato spesso di cen-
tralità della Parola di Dio per la 
fede di ogni battezzato. 

Nel tempo strano che stiamo 
vivendo forse abbiamo preso in 
mano in modo diverso i testi della 
Scrittura; li abbiamo letti in fa-
miglia o da soli nel segreto della 
nostra stanza. 

Pregare semplicemente leggendo 
con calma un passo biblico è quello 
che siamo chiamati a fare e che 
lentamente, giorno dopo giorno, 

porta i suoi frutti perché si tratta 
di “parole buone” che alimentano 
il nostro cuore.

Un po’ di cenere sul capo… tutto 
inizia così. Basterebbe questo gesto 
al di là delle parole che l’accompa-
gnano, per metterci in cammino. 
Gesù sta lì, davanti a noi che ci 
accompagna e ci sostiene con un 
semplice: “Non temere, non avere 
paura… io sono con te!”.

Andrea Peruffo
assistente unitario diocesano

LA COSCIENZA LAICALE/1 Un interessante contributo su cosa significa essere popolo di Dio e sulla dinamica che dovrebbe esserci tra laicato e clero

Laici e ministri ordinati 
per quale Chiesa? 
Siamo chiamati ad 
essere popolo, soggetti 
plurali di qualcosa in 
cui siamo riconosciuti 
oltre la somma delle no-
stre biografie e al di là 
delle nostre differenze

Sulla teologia del laica-
to mi sembra un eff i-
cace sintesi d ire che: 

“I laici sono semplicemente 
l’immensa maggioranza del 
popolo di Dio. Al loro ser-
vizio c’è una minoranza: i 
ministri ordinati” (France-
sco, Evangelii gaudium 102).

O, se si preferisce una versione 
più lunga:

“Guardare al Popolo di Dio è 
ricordare che tutti facciamo il no-
stro ingresso nella Chiesa come 
laici. Il primo sacramento, quello 
che suggella per sempre la nostra 
identità, e di cui dovremmo essere 
sempre orgogliosi, è il battesimo. 
Attraverso di esso e con l’unzio-
ne dello Spirito Santo, (i fedeli) 
“vengono consacrati per formare 
un tempio spirituale e un sacer-
dozio santo” (Lumen gentium 10). 

La nostra prima e fondamen-
tale consacrazione affonda 
le sue radici nel nostro bat-
tesimo. Nessuno è stato battez-
zato prete né vescovo. Ci hanno 
battezzati laici ed è il segno in-
delebile che nessuno potrà mai 
cancellare. Ci fa bene ricorda-
re che la Chiesa non è una élite 
dei sacerdoti, dei consacrati, dei 
vescovi, ma che tutti formano il 
Santo Popolo fedele di Dio. Di-
menticarci di ciò comporta vari 
rischi e deformazioni nella nostra 
stessa esperienza, sia personale 
sia comunitaria, del ministero che 
la Chiesa ci ha affidato” (Fran-
cesco, Lettera al card. Marc 
Ouellet, Roma 19 marzo 2016).

Sulla teoria, siamo a posto. 
Ora non ci resta che la pratica. 
La fatica che facciamo, tuttavia, 
non è imputabile solo alla nostra 

fragilità, ma anche al fatto che 
siamo a un tornante della storia 
(Francesco, Discorso alla curia 
romana, Roma 21 dicembre 2019). 

Quando, ad esempio, la Chiesa 
si pensava e viveva come una cit-
tadella assediata, è comprensibile 
che si sia data una struttura ade-
guata, di «Chiesa militante»: il 
principio operativo era l’efficienza 
dell’obbedienza, la pratica abituale 
era l’intransigenza e il pericolo più 
stigmatizzato era la simpatia per 
il nemico. Date queste premesse, 
papa Pio X concludeva che: “la 
Chiesa è per sua natura una so-
cietà ineguale, cioè una società 
formata da due categorie di per-
sone: i Pastori e il Gregge, coloro 
che occupano un grado fra quelli 
della gerarchia, e la folla dei fe-
deli. E queste categorie sono così 
nettamente distinte fra loro, che 
solo nel corpo pastorale risiedono 
il diritto e l’autorità necessari per 
promuovere e indirizzare tutti i 
membri verso le finalità sociali; 
e che la moltitudine non ha altro 
dovere che lasciarsi guidare e di 
seguire, come un docile gregge, 
i suoi Pastori” (Pio X, Vehemen-
ter nos, Roma 11 febbraio 1906). 

Si può discutere la diagnosi, ma 
la prognosi è stringente. Quando 
Giovanni XXIII ha inaugurato Va-
ticano II, infatti, ha messo mano 
alla diagnosi. Se mi si passa la 
battuta, Roncalli non si è messo a 
discutere se Pio X avesse fatto be-
ne o male, se quel modo di struttu-

rare i ruoli nella Chiesa fosse mo-
derno o tradizionale, in continuità 
o discontinuità... ma ritenne più 
urgente e salutare: sancire la fine 
della guerra tra Chiesa e mondo 
parlando delle «felici circostanze 
del tempo»; indicare quindi nella 
«medicina della misericordia» lo 
strumento più adatto alla Chiesa 
(anche per correggere e ammae-
strare); invitare il concilio a ope-
rare per «un balzo innanzi verso 
una penetrazione dottrinale e una 
formazione delle coscienze» (Cfr. 
Giovanni XXIII, Gaudet mater 
ecclesia, Roma 11 ottobre 1963).

Coerentemente, in Lumen gen-
tium il capitolo II («il popolo di 
Dio»), dedicato all’identità/mis-
sione della Chiesa nella storia, 
precede i due capitoli dedicati 
alla struttura che essa deve as-
sumere (Cfr. Sartori, Luigi, La 
«Lumen gentium». Traccia di 
studio, Edizioni Messaggero, Pa-
dova 20113, 22-29. Questo libret-
to è una miniera indispensabile 
per approcciare la Costituzione 
dogmatica sulla Chiesa). Sia-
mo cioè distinti tra laici e cle-
ro come conseguenza del fatto 
che siamo un popolo in missione. 

Ciò che ci costituisce popolo 
non è la convocazione del clero, 
né l’autoconvocazione dei laici, 
ma il battesimo. E «popolo di 
Dio» non sono i laici, come a volte si 
fraintende con una vena populista, 
ma è il nome di un compito molto 
più grande, che non si esaurisce 

nemmeno nel sommare laici e clero. 
Da decenni ci stiamo provando, 

con risultati alterni e differenziati. 
Nel frattempo però, forse abbiamo 
perso l’orizzonte e papa Francesco 
ci torna con forza: siamo chiamati 
ad essere popolo, soggetti plurali di 
qualcosa in cui siamo riconosciuti 
oltre la somma delle nostre biogra-
fie e al di là delle nostre differen-
ze, i cui confini sono tanto porosi, 
quanto le mani bucate della mise-
ricordia di Dio. A partire da questa 
nostra identità che è anche la no-
stra missione, occorre ragionare su 
che laici e che ministri ordinati ci 
servono. Mi permetto quindi di of-
frire alcune indicazioni operative, 
mediate soprattutto dal magistero 
del papa regnante (Cfr. Morra Stel-
la, «Introduzione» in Carbajal De 
Inzaurraga, C. – Pallanch, P. - a cu-
ra di -, Popolo, Le Parole di papa 
Francesco, Ave, Roma 2015, 7-14).

In primo luogo occorre che – 
laddove non ci sia – le chiese diano 
nei fatti piena dignità a tutti i lo-
ro «cittadini», condizione minima 
(anche se non sufficiente) per es-
sere popolo (Cfr. Bergoglio, Jorge 
Maria, Noi come cittadini, noi 
come popolo, Jaca Book, Milano 
2013). Da questo punto di vista, 
il riconoscimento delle soggetti-
vità di alcune categorie, come le 
donne e i giovani, o la presa in 
carico dei problemi strutturali in 
merito all’identità del prete, sono 
passaggi urgenti su cui reggerà o 
cadrà la possibilità di essere fedeli 

alla propria identità e missione. 
In secondo luogo un popolo si 

riconosce in vista di un bene co-
mune, che non è la somma dei beni 
individuali e nemmeno di «quelli 
dei nostri». Diventeremo popolo 
di Dio costruendo «città abitabili» 
(cfr. Bergoglio, Jorge Maria, «Dio 
nella città», Munera. Rivista euro-
pera di cultura 2/2013, 9-22) sia in 
senso simbolico che molto pratico. 
Dio solo sa quanto il nostro paese, 
ad esempio, necessiti di laici e lai-
che che prendano sul serio questa 
responsabilità (Cfr. Gaudium et 
spes 43: «[I laici] Non pensino che 
i loro pastori siano sempre esperti 
a tal punto che, ad ogni nuovo 
problema che sorge, anche a quelli 
gravi, essi possano avere pron-
ta una soluzione concreta, o che 
proprio a questo li chiami la loro 
missione; assumano invece essi, 
piuttosto, la propria responsabilità, 
alla luce della sapienza cristiana 
e facendo attenzione rispetto-
sa alla dottrina del Magistero»).

 In terzo luogo, il fattore di 
unità del popolo di Dio è (e sarà 
sempre) l’atteggiamento verso i 
poveri. Non si tratta ovviamen-
te solo di «aiutare i poveri», ma 
di riconoscere il Cristo (cfr. EG 
197-201) e di accettare che i po-
veri - non quelli idealizzati, ma 
quelli reali - ci evangelizzino. 
(Cfr. Francesco, Questo pove-
ro grida e il Signore lo ascol-
ta. Messaggio per la II Giornata 
mondiale dei poveri, 18 novembre 
2018). In questo, il ruolo di vigi-
lanza dei pastori sarà decisivo.

In quarto luogo occorrono pa-
role che seguano ai fatti, servono 
pensieri e narrazioni, idee e regole 
che possano essere affidate alle 
nuove generazioni, perché la sto-
ria, anche quella della salvezza, 
non finisce con noi. E qui, laici e 
clero, siamo sulla stessa barca. 

Un sinodo, infine, non na-
sce per risolvere questi proble-
mi, ma per prenderli in cari-
co come fossimo un popolo.

Marco Ronconi 
teologo laico, docente Irc 

Estratto rielaborato della confe-
renza tenuta durante il XXXVIII In-
contro dei governi generali della fa-
miglia paolina, 9 gennaio 2021.
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LA COSCIENZA LAICALE/2 Tre laici e tre preti si raccontano le reciproche aspettative e desideri, in un buon esercizio che potrebbe essere replicato in altre occasioni  

Preti e laici: condivisioni di vite
Tre domande qua-
si a bruciapelo, per 
far emergere vissuti, 
pensieri, aspettative, 
per condividere so-
gni e mettere in moto 
riflessioni in un cam-
mino di ricerca che 
più è fatto insieme 
più diventa ricco e 
sorprendente 

Abbiamo rivolto alcune do-
mande “incrociate” a tre preti 
e tre laici, chiedendo loro di 
mettersi in gioco. Ecco che cosa 
è emerso.

SILVIA MARIN (giovane, 
studentessa universitaria, 
23 anni di Vicenza)

Pe n s a n do  a l 
prete del no-
stro tempo, 
come lo de-
finiresti?

«Non sop-
p o r t o  l e 
definizioni 
che, a par-
tire da una 
c ategor i a , 
cercano d i 
d e s c r i v e r e 
i n un un ico 
modo la realtà. 
Direi: ogni prete è 
diverso, perché ogni 
uomo è diverso. Con un 
piccolo sforzo di sintesi, li de-
finirei coraggiosi nella fragilità: 
di un coraggio che appartiene a 
ogni vocazione umana, e di una 
fragilità che vivono nella soli-
tudine, come categoria e nella 
realtà in cui sono immersi».

A partire dalla tua espe-
rienza di giovane, che cosa 
senti di chiedere ai preti del-
le nostre parrocchie?

«Che siano pieni di Gesù Cri-
sto. Vale a dire: che si metta-
no in ascolto sincero della vita, 
tutta; che siano onesti con sé 
stessi e con gli altri, senza pau-
ra; che si sporchino le mani; 
che portino, dentro di sé, un 
pezzetto di cielo. Alla 
fine queste cose, le 
chiedo anche a 
me stessa, co-
me cristiana».

Come può 
u n  pret e 
a i u t a r t i 
a  es sere 
una buona 
laica?

«M i  do -
mando che 
cosa vuol di-
re essere una 
buona laica, ma 
provo a r ispon-
dere ugualmente: 
ricordandosi di essere 
un uomo, prima di essere 
prete; camminando accanto a 
me dietro a Gesù, accompagnan-
domi e sostenendomi; suscitan-
do domande e accogliendo le 
mie, col desiderio di cercare 
insieme le risposte».

NICOLA BONVICINI (Vice-
presidente diocesano Adulti 
Ac, padre di famiglia, 52 anni 
di Arcole)

Pensando al prete del nostro 
tempo, come lo definiresti?

«Paolo VI raccontava 
al suo amico laico 
Jean Guitton che 
in gioventù ave-
va a lungo me-
ditato se fare 
i l  med ico, 
l’insegnan-
te, l’artista. 
Poi  aveva 
trovato la 
s o lu z io ne 
che  tene -
va insieme 
tutte queste 
a s p i r a z i o n i : 
farsi prete.

Credo che il sa-
cerdote del nostro 
tempo dovrebbe essere un 
moltiplicatore di carismi. Un 
uomo abitato dall’universalità, 
curioso e amante della vita, in 
grado di far fiorire i percorsi 
delle persone che incontra verso 
un’umanità piena, perché è lì 
che Dio abita».

A partire dalla tua 
esperienza di vice-

presidente dio-
cesano Ac, che 

cosa senti di 
chiedere ai 
preti del-
le nostre 
p a r r o c -
chie?

C h ie de -
rei di esse-
re magna-
nimi verso 

l’associazio-
ne. Avere un 

animo grande 
e accogliente nei 

confronti di ogni 
associato. Nutrire fidu-

cia, offrire consiglio, sostegno 
e sprone ai responsabili e agli 
educatori. Aiutarl i a pregare 
“bene” in ogni incontro, evento, 
riunione. Una preghiera fatta 
non solo di parole, che sia anche 
gesto e sguardo che eleva. Rega-
lare o suggerire letture o visioni 
più “cristiche” che cristiane, per 
indagare gli abissi della vita e 
dello spirito che la pervade. Due 
esempi: un libro come La strada 
di C. McCarthy, un film come 
Interstellar di C. Nolan».

Come può un prete aiutarti 
a essere un buon laico?

«Facendo dei pezzi di strada 
accanto a me. Facendomi 

scoprire che il Vange-
lo si nasconde nel-

le pieghe del la 
quot id ian ità . 

Se prego be-
n e  f a c c i o 
m e g l i o  i l 
mio lavoro. 
S e  q u a l -
c u n o  h a 
s p e z z a t o 
la Parola e 
i l Pane del 

cielo per me 
saprò trova-

re un senso di 
fronte al dolore 

innocente. Riuscirò 
a trovare le parole giu-

ste per ricucire un litigio, 
potrò accettare le mie insuffi-
cienze, potrò donare parte del 
mio tempo a chi ne ha bisogno».

ELENA PERIN (madre di fami-
glia, 33 anni Piazzola sul Brenta)

Pensando al prete del no-
stro tempo, come lo defini-
resti?

«In generale lo definirei un 
“imprenditore della fede” che 
deve sapere non solo di teolo-

gia e spiritualità, ma 
anche di psicologia, 

economia, arte, 
marketing per 

poter attrar-
re  i  fedel i 
e  g u id a re 
una comu-
nità. Spes-
so però lo 
vedo come 
un “uomo 
s o l i t a r i o ” 

che vive da 
solo, non ha 

esperienza di 
famiglia (se non 

quella di origine) 
e per questo fatica a 

comprendere le famiglie 
della comunità. Per me il prete 
è un “amico”, un compagno di 
viaggio che mi aiuta a scoprire la 
presenza di Dio nella mia vita».

A partire dalla tua espe-
rienza di mamma, che cosa 
senti di chiedere ai preti del-
le nostre parrocchie?

«Mi sento di chiedere ai preti 
il coraggio di cambiare lascian-
do abitudini che non parlano alla 
vita delle persone; il coraggio 
di osare, di appoggiare scelte 
che aiutino la crescita umana e 
spirituale dei fedeli; il co-
raggio di fare rete tra 
i confratelli e con-
dividere le pro-
poste di altre 
parrocchie».

C o m e 
p u ò  u n 
prete aiu-
tarti a es-
sere una 
buona lai-
ca?

«V ivendo 
pienamente 
u n a  c o r r e -
sponsabilità tra 
laici e preti fatta 
di: ascolto delle in-
tuizioni e dei bisogni; 
l ibertà di azione; promozione 
della formazione spirituale di 
noi laici».

DON FABIO BALZARIN (42 
anni, parroco di Marano Vi-
centino)

Pensando al “laico” del no-
stro tempo, come lo defini-
resti?

«Essendo impossibile dare una 
definizione unica, direi che siamo 
nella fase dell’adolescenza: da una 
parte i laici hanno la consapevo-
lezza e le conoscenze per poter fa-
re la loro parte, ma devono ancora 
trovare il proprio posto; dall’altra 
si chiede loro di comportarsi da 
adulti ma spesso li si tratta ancora 
come bambini».

A partire dalla tua espe-
rienza di parroco, che cosa 
chiedi ai “laici” della tua 
comunità parrocchiale? 

«Di sentire che la comunità è 
una “cosa loro”: il parroco passa, 
la comunità resta. Non si tratta 
tanto di un “fare”, quanto di 
sentirsi responsabili in prima 
persona, accogliendo le diversità 
e mettendole insieme».

Come un laico può aiutarti 
a essere un buon prete?

«Restando laico e, con questo, 
ricordandomi che ho fatto una 
scelta. Cioè… restandomi ac-
canto con la propria esperienza 

di vita, donando e accogliendo 
provocazioni e consigli, se pos-
sibile coltivando una relazione 
non esclusivamente di tipo “pro-
fessionale”».

DON LORENZO DALL’OLMO 
(39 anni, assistente diocesano 
Ac)

Pensando al “laico” del no-
stro tempo, come lo defini-
resti?

«Il laico del nostro 
tempo è una per-
sona con i piedi 
ben pia nta -
ti per terra 
a n c h e  s e 
sempre in 
mov i men-
to tra tanti 
mondi a cui 
appartiene. 
Porta avanti 
le sue scelte 
con concre-
tezza e impe-
gno, mettendoci 
la faccia e confron-
tandosi con chi non la 
pensa allo stesso modo».

A partire dalla tua espe-
rienza di Assistente Giovani 
di Ac, che cosa ti senti di 
chiedere ai “laici” che fre-
quentano le attività dell’as-
sociazione? 

«Ad ogni aderente chiederei di 
prendersi a cuore l’associazione 
come della propria famiglia, di 

aver cura soprattutto dei 
più piccol i, dei più 

fragili. Di donare 
fiducia ai giova-

ni, dando loro 
spazio (anche 
con la pos-
s ibi l i tà d i 
sbagliare), 
mettendosi 
accanto a 
loro in dia-
logo, con-

sentendo di 
met tere i n 

d i scu s s ione 
i propr i “si è 

sempre fatto così” 
e le proprie abitu-

dini».
Come un laico può aiutarti 

a essere un buon prete?
«Il laico mi aiuta ad essere un 

buon prete quando mi ricorda 
che quello che ci accomuna tutti 
è l’essere battezzati, discepoli 
fal l ibi l i dello stesso Mae-
stro. Mi aiuta quando 
mi chiede di esse-
re davvero l’as-
s i s t e nt e  ne l 
gruppo e fare 
la mia parte 
“da presbi-
t ero”,  m a 
nello stes-
so tempo è 
amico della 
mia umani-
tà e condivi-
de con me il 
peso e la gioia 
del giorno dopo 
giorno».

 
DON CHRISTIAN 

CORRADIN (30 anni, ani-
matore vocazionale, semina-
rio minore)

Pensando al “laico” del no-
stro tempo, come lo defini-
resti?

«Una tavolozza strabordante di 
colori! Ricca, viva, appassionata. 
Questa è l’immagine che mi si è 
accesa nella mente. Invece spes-
so ci soffermiamo sulle tante, 

forse troppe, sfumature di grigio 
che sempre di più “spengono” 
le nostre comunità, le nostre 
assemblee domenicali: che fine 
ha fatto la comunità? Che futu-
ro c’è dentro un’esperienza di 
chiesa così? 

No, no, c’è bisogno di più pro-
tagonismo! E per fortuna che 
qualcuno questo lo ha capito. 

C’è un urgente bisogno di 
“sentirsi parte” di una 

chiesa viva. Di “fare 
bel la” la nostra 

comunità così 
come la so-
gniamo, met-
tendo assie-
m e  d e l l e 
buone idee, 
p r ov a ndo 
q u a l c o s a 
d i  nuovo, 
r i f lettendo 

e sentendo-
ci  tut t i  re-

a l mente  p iù 
corresponsabili; 

non si va lontano 
se ci accontentiamo 

di vivere una fede da spet-
tatori a cui non viene chiesto 
nulla, la domenica, seduti como-
damente lì nel nostro bel ban-
chetto».  

A partire dalla tua espe-
rienza di animatore vocazio-
nale in seminario, che cosa 
chiedi ai “laici” delle comu-
nità parrocchiali? 

«Nulla. Non c’è nulla, in più, 
da fare. Basterebbe che ciascu-
no di noi fosse consapevole di 
tutto il potenziale di bene che 
la sua testimonianza di vita può 
essere per i più giovani e per i 
più piccoli. Basta. Il nostro Se-
minario non ha bisogno di gio-
vani che sognano di diventare 
preti realizzando un’intuizione 
(una chiamata?) avvertita nel 
segreto della loro stanza. 

Lo vedi subito quando un gio-
vane in ricerca porta con sé 
un bagaglio di esperienze, di 
incontri significativi, vissuti lì 
nella sua comunità dove è cre-
sciuto, dove si è formato, dove 
ha fatto servizio per qualche 
anno: i l singolare e prezioso 
contributo di tanti laici che per 
lui hanno saputo essere dei veri 
“testimoni luminosi” fa davvero 
la differenza!»   

Come un laico può aiutarti 
a essere un buon prete?

«Cura, amicizia, condivisio-
ne, tenerezza: quattro 

parole, le prime che 
mi sono venute in 

mente pensan-
do a quel “di 
più” che in 
alcune rela-
zioni che vi-
vo è in gra-
do di fare la 
differenza, 
ricordando-
mi anzitutto 

chi sono nella 
semplicità di 

uno sguardo e 
nella potenza di 

un abbraccio. Sia-
mo uomini, sì anche noi 

preti! Se sono un “buon prete” 
non sta a me dirlo, se mi sento uo-
mo fino in fondo sì, per questo ho 
bisogno di chi mi cammina accan-
to, di chi condivide il peso del mio 
stesso zaino, di chi sa sognare in 
grande per rendere visibile con 
la nostra vita il Vangelo di Gesù».

a cura di Dino Caliaro 
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Silvia Marin.

Elena Perin.

Don Lorenzo Dall’Olmo.

Don Christian Coraddin.

Nicola Bonvicini.

Don Fabio Balzarin.



Mangiare insieme “da corpo a corpo”
A cavallo fra sabato 20 e dome-

nica 21 marzo, il percorso annua-
le degli adulti teso lungo la linea 
che conduce “da corpo a corpo”, 
vivrà un altro dei suoi verbi si-
gnificativi, sulle orme di Gesù. 
Il mangiare assieme assumerà la 
forma di una rivisitazione della 
tradizione della cena pasquale 
ebraica. 

La nostra Pasqua richiama la 

Pasqua dei nostri fratelli mag-
giori ebrei. La preparazione e 
la consumazione del pasto e la 
narrazione che lo accompagna 
richiamano il cammino dell’eso-
do e la dimensione eucaristica, 
entrambe esperienze di libera-
zione. 

Per noi diventerà anche un’oc-
casione di incontro e fraternità 
grazie alla presenza di una fa-

miglia di religione ebraica, con 
la quale stiamo progettando la 
proposta.

Dopo l’entusiasmante esperien-
za del minicampo “Sostare in 
presenza” di inizio gennaio, la 
commissione sposi e famiglie da 
deciso di replicare le modalità di 
un incontro online, che riesce a 
combinare il clima accogliente 
delle nostre case e l’apertura agli 

altri, attraverso la finestra del 
nostro computer. 

Nel concreto, il sabato pome-
riggio prepareremo alcuni cibi 
tipici della tradizione ebraica, 
approfondendone i significati 
simbolici. Il mattino della dome-
nica anche i più piccoli potranno 
presentare e spiegare il frutto del 
loro lavoro. La domenica potremo 
condividere il pranzo e l’amicizia 

a piccoli gruppi, attraverso le 
“stanze” offerte dalla piattaforma 
digitale.

Invitiamo tutti a partecipare con 
coraggio e disponibilità al confron-
to. Sarà un’altra tappa per fare fa-
miglia e per stare assieme, in attesa 
che arrivi la prossima primavera 
della natura e dello Spirito.

La commissione  
sposi e famiglie

“Ampio respiro ecclesiale”, tratto tipico dell’Ac
Uno dei tratti tipici dell’Azione Cattolica è “l’ampio re-
spiro ecclesiale”, tipico del nostro carisma associativo. 
La tensione alla comunione, propria di ogni battezzato, 
viene assunta in Ac come uno dei fondamenti della dina-
mica associativa, e viene spesso tradotta con un termine 
che evoca in modo chiaro l’impegno che comporta la 
“corresponsabilità”. La stessa vita associativa è luogo di 
comunione. L’Azione Cattolica in parrocchia, lo sappiamo 
dall’esperienza e non solo dai “sacri testi”, è una “palestra” 
di fraternità, ecclesialità e insieme socialità, e svolge un 
ruolo di promozione autentica di relazioni e umanità. 
Talvolta questo potrebbe apparire come un elemento di 
fragilità anziché di forza per la “tenuta associativa”, quasi il 
segno di un’identità incerta o comunque non ben defini-
ta. Invece manifesta la grande responsabilità della nostra 
vocazione laicale, alla quale non possiamo che rimanere 
fedeli. Ce lo ricorda molto bene il Progetto Formativo 
nelle prime pagine: “Il carisma dell’Ac è quello di laici 
dedicati, in modo stabile e organico alla missione della 
Chiesa nella sua globalità. Dedicati: un termine intenso, 
che dice legame spirituale e insieme affettivo; dice impe-
gno concreto; dice di un servizio che nasce dall’amore e si 

alimenta di corresponsabilità, con cuore di figli. 
L’essere dedicati indica una scelta della vita, non episodica 
ma permanente, un’attenzione rivolta a tutta la comunità, 
e capace di assumere impegni concreti in risposta alle 
esigenze del luogo e del tempo. (cap. 1.4 p. 18)” 
L’Azione Cattolica non è perciò l’associazione dell’io, ma 
del “noi”: non a caso qualche anno fa nel settore adulti 
girava un indovinato slogan, che diceva come “anche la 
parrocchia è casa mia”. 
È vero che oggi è cambiata radicalmente la concezione 
di parrocchia, ma non viene meno la nostra dedizione 
per la comunità che siamo chiamati ad abitare, pur sal-
vaguardando la particolare rilevanza dell’Azione Cattolica 
che, “in quanto collaborazione dei laici all’apostolato 
gerarchico della Chiesa, ha un posto non storicamente 
contingente, ma teologicamente motivato nella struttura 
ecclesiale” (Cfr. Apostolicam Actuositatem, 20; Ad Gentes, 
15). Insomma, all’interno delle comunità parrocchiali ci 
stiamo non perché vi siamo costretti per motivi pastorali, 
ma ci stiamo poiché fa parte del nostro modo di essere 
associazione, del nostro “Dna”. E da qui deriva l’impegno, 
la tensione alla comunione, la “corresponsabilità” che è il 

contributo specifico che come laici di Ac possiamo offrire. 
Tutto questo si concretizza nel volere il bene dei nostri 
presbiteri e dei fedeli (tutti) che, come noi, abitano la 
parrocchia, l’unità pastorale, il vicariato, la diocesi. Ciò 
significa avere stima dei fratelli e sorelle che incrociamo 
nel cammino e provare a riconoscere, nelle loro storie, la 
presenza amorevole di Dio (anche quando ci pare scritta 
su righe storte). Ancora, questo può portare anche a 
“perdersi” in alcuni servizi pastorali che ci sono richiesti, 
ma non come manovalanza, bensì come manovali, meglio 
“artigiani di fraternità”, come ci ha definito Papa Francesco 
(Angelus 8.12.2020). 
Prima di tutto però, prima ancora delle “cose da fare”, ci è 
richiesto uno stile che sia di ascolto e dialogo verso tutti 
e con tutti, compreso quello intimo e personale della 
vita di fede. 
Tocca quindi a noi laici fare un profondo respiro (ecclesia-
le...) consapevoli che la nostra proposta è popolare, e per 
tutti, e che questo non è un di più, ma è il nostro modo di 
essere e fare Azione Cattolica.

Dino Caliaro 
e don Andrea Peruffo
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FORMAZIONE Al via un nuovo incontro per continuare il percorso già iniziato

“Parole 
di cura” 
on line
L’appuntamento  
è domenica  
14 marzo 
alle 17 con l’intervento 
di Guido Marangoni, 
ingegnere e attore.

Dopo la prima Giornata 
Adulti diocesana del 25 
ottobre scorso – online 

causa Covid-19 – nella quale ab-
biamo affrontato il tema dell’icona 
biblica: “Servire e dare la propria 
vita” (Mc 10,35-45), che ci accom-
pagna in questo anno associati-
vo, grazie al contributo prezioso 
e particolarmente significativo di 
don Dario Vivian, è giunto il mo-
mento di incontrarci nuovamente 
per continuare il nostro cammino 
formativo lasciandoci interpellare e 
provocare ancora una volta.

Questa seconda Giornata Adulti 
diocesana, prevista per il 14 marzo 
e che abbiamo voluto intitolare 

“Parole di cura”, si inserisce nel 
percorso generale “Da corpo a cor-
po”, che accompagna il cammino 
dei nostri gruppi AC in questo an-
no associativo. La scelta di questo 
titolo trova la propria ragione di es-
sere nel bisogno di dare una rispo-
sta concreta e puntuale alle tante 
sollecitazioni di questo tempo 
difficile e particolare. Un 
tempo che ci appar-
tiene e nel quale, 
come cristiani, 
siamo chiamati 
ad abitare. Un 
abitare che è 
possibile solo 
se facciamo 
nostro lo spi-
rito dei disce-
pol i-missio-
nari – come ci 
sollecita ad es-
sere Papa Fran-
cesco – che, alla 
sequela del Signore 
Gesù, hanno scelto di 
lasciare le proprie “sicurezze” 
per “uscire” ad incontrare le per-
sone. E questo in una dialettica 
capace di parlare il linguaggio dei 
laici utilizzando “una ‘grammatica 
umana’ che svela l’uomo all’uomo 

e, mostrando l’uomo, parla di Dio.” 
(Nuovo Progetto formativo dell’AC)

Ma come possiamo interagire con 
le persone se questo tempo ci 

costringe a mantenere di-
stanze precauzionali; 

ci invita a incontri 
sporadici; ci im-
pone limiti ai 
quali non era-
vamo abituati 
e tanto meno 
preparati? Ci 
sono chiesti 
uno sforzo di 
immaginazio-

ne, uno sguar-
do di fantasia, 

una nuova e più 
arricchente capa-

cità di meraviglia! E 
come potrebbe essere di-

versamente quando il percorso 
formativo che stiamo vivendo parte 
“Da corpo a corpo” – tema indub-
biamente profetico – e si declina 
nei verbi che abbiamo imparato a 
conoscere e vogliamo che siano la 

traccia concreta del nostro “fare”! 
Abbassarsi, sfiorare, abbracciare, 
sollevare, mangiare: sono verbi con-
creti, che riconosciamo nella grande 
e significativa esperienza di relazio-
ne di Gesù con le persone.

Così abbiamo voluto accogliere la 
sfida che questo tempo ci impone, 
guardando con una prospettiva 
nuova l’opportunità di incontrarci 
online: una “realtà” virtuale che, 
nella concretezza fisica del mezzo 
tecnologico, diventa strumento di 
comunicazione e di interazione.

Per riuscire nell’intento abbiamo 
chiesto aiuto a Guido Marangoni, in-
gegnere informatico, ma soprattutto 
papà, con la passione per il teatro, 
la scrittura e le Sacre Scritture. E 
proprio nella sua veste di attore, 
Guido ha girato teatri e piazze con 
lo spettacolo: “Siamo fatti di-versi, 
perché siamo poesia”. Cultore anche 
di musica collabora, infine, con il 
laboratorio artistico Zelig di Milano.

Per questo motivo abbiamo in-
vitato Guido a comunicarci alcune 
parole che sente particolarmente 

sue e che in qualche modo sono ri-
conducibili all’esperienza del corpo, 
visto nella fragilità, nella relazione 
che oggi fa i conti con la mancanza 
di abbracci, nel prendersi cura di 
sé e dell’altro, nell’armonia men-
te-corpo.

Dopo il suo intervento, avremo la 
possibilità di suddividerci in gruppi, 
“stanze virtuali”, dove, stimolati dalle 
provocazioni che sicuramente non 
mancheranno, potremo confrontarci. 
L’intento è quello di lasciare alle paro-
le, che il nostro cuore saprà suscitare, 
la possibilità di esprimere non solo le 
oggettive difficoltà del momento che 
viviamo, ma anche una prospettiva 
di speranza che, come laici cristiani 
battezzati, non possiamo non coltiva-
re. E questo in un approfondimento 
e un dibattito che ci piacerebbe fos-
sero stimolo e aiuto per un concreto 
incontro con le persone. 

Pertanto, vi aspettiamo numerosi 
domenica 14 marzo alle 17. Preve-
diamo che l’incontro duri un paio 
d’ore fino alle 19, circa.

Sergio Merlo

Guido Marangoni.



RIFLESSIONE Pandemia e intensa esperienza cristiana

So-stare  
per guardarci  
dentro

Questa frase che Gesù ha 
detto a Nicodemo (Gv. 
3,3) un paio di millenni 

fa è risuonata in noi durante 
questo campo invernale ed ha 
continuato a raccontarci qual-
cosa anche a distanza di tempo 
dall’esperienza vissuta. Per noi, 
come coppia e come famiglia, 
questo periodo di pandemia ha 
rappresentato un punto di rottu-
ra con tante cose. Certo è venuta 
a mancare l’amicizia di vicinan-
za, quella fisica, quella in cui 
riconosci la voce e il profumo di 
chi ti sta accanto, quella degli es-
seri umani sociali che si guarda-
no negli occhi (diversa da quella 
“social”) ed ha lasciato posto ad 
una serie di timori e diffiden-
ze con le quali abbiamo dovuto 
familiarizzare, talvolta combat-
tere. Questo ci ha ricondotti al 
nido familiare, a guardarci ac-
corgendoci che era da un pezzo 
che non ci si guardava più negli 
occhi per davvero, donandoci un 
tempo adeguato. I tempi della 
famiglia sono stati condizionati 
radicalmente dal lockdown, dallo 
slowdown e dal “coprifuoco” del-
le 22… Quest’ultimo annovera-
bile tra i pochi “regali” di questo 

periodo difficile, arrivato senza 
fiocco né carta regalo ai genitori 
di figli adolescenti.

Dicevano i nostri nonni che 
ci si abitua a tutto e in effetti a 
vivere nella pandemia ci si è abi-
tuati, ma all’infodemia è difficile 
abituarsi: notizie allarmanti di 
ogni tipo in arrivo da fonti inaffi-
dabili hanno finito per ubriacarci 
facendoci perdere il contatto con 
la realtà. Nel momento in cui ce 
ne siamo resi davvero conto, e 
come famiglia abbiamo sentito 
il bisogno di dare una svolta alla 
situazione, è arrivata l’occasione 
di questo campo invernale dal 
titolo spettacolare: “SO-STARE 
in presenza”.

So-stare ha messo un punto 
interrogativo sul nostro saper 
stare e sul nostro saper esse-
re. Un campo famiglie digitale: 
apparentemente quanto di più 
distante dall’amicizia di vici-
nanza, ma sfidante e curioso. È 
stato nostro figlio minore (un 
2009, un “nativo digitale”) a dir-
ci: “… ma certo che partecipo 
anch’io, sono messo bene con 
i compiti!” Allora, pronti, via: 
venerdì è Capodanno e sabato 
mattina vediamo che succede. 
Ci colleghiamo e … meraviglia, 
riconosciamo tanti amici e anche 
con il filtro del video hanno un’a-
ria simpatica. Dietro di loro pezzi 
delle loro case, alcune in ordine 
alcune meno, per cui sono case 
vere (che bella parola), anche le 
espressioni del viso sono vere, 
nessuno è andato a truccarsi con 
qualche App adatta per l’occasio-
ne. Il capocampo spiega le regole 
del gioco e tutto sembra natura-

le, ci si conosce un po’ e ci si dà 
appuntamento al pomeriggio per 
la prima attività.

E così abbiamo “sostato”, per 
ascoltare, per guardarci dentro. 
In famiglia, rielaborando il primo 
impatto con la proposta, ci siamo 
resi conto di quanto sia stato op-
portuno affrontare subito il tema 
della malattia. Alberto Mano, 
un meraviglioso papà, si è preso 
sulle spalle questo fardello, ci 
ha fatti entrare con le sue parole 
ma soprattutto con i suoi occhi 
in una terapia intensiva, dove 
lavora e dove si spende al ser-
vizio della vita, dove un sorriso 
donato vale come il sole perché 
un giorno è come una vita intera. 

C’è stato spazio anche per co-
noscerci o ritrovarci in gruppi 
più ristretti, per prendere un caf-
fè insieme nelle “stanze” offerte 
dalla piattaforma digitale, per 
pregare e per arrivare in breve 
tempo a fidarsi l’uno dell’altro, 
proprio come succede nei campi 
in presenza. La cosiddetta “pri-
vacy” è diventata un ricordo, la 
famiglia ha allargato i confini, e 
a fine campo ci siamo accorti di 
avere ampliato gli orizzonti men-
tali proporzionalmente a quanto 
siamo riusciti a rinunciare a noi 
stessi, alle nostre cose. A fine 
campo ci siamo sentiti più marito 
e più moglie, ancora mamma e 
ancora papà.

Il sabato pomeriggio Elena Fri-

so, ci ha fatti danzare, scioglien-
do piano piano i nostri imbarazzi 
e le nostre goffaggini, portan-
doci a smuovere tutti gli strati 
dell’essere. Abbiamo disegnato 
il contorno dei nostri piedi, e 
poi abbiamo dato colore e figura 
ai nostri desideri, ballando su 
questo speciale diagramma. La 
domenica pomeriggio Marianna 
Alberton ci ha fatti esercitare 
nello yoga della risata, facendoci 
sperimentare l’energia liberan-
te della gioia… e siamo tornati 
bambini accanto ai nostri figli.

All’inizio pensavamo che que-
sta libertà dipendesse dalla mo-
dalità digitale, dalla comodità 
di stare a casa e “arrivare a To-
nezza” in un nanosecondo, come 
in StarTrek. Questo campo ci 
ha aperto gli occhi sul fatto che 
stiamo cambiando. La nostra 
sensibilità è cambiata: ricono-
sciamo un sorriso vero anche in 
una manciata di pixels, mezza 
lacrima in un cristallo liquido, 
quando poco prima non rico-
noscevamo la differenza tra un 
post e un banner. Gesù continua 
a cercarci e il desiderio di farci 
trovare ci sta facendo superare le 
barriere. Di frontiera in frontiera 
ci stiamo accorgendo di essere 
tutti un po’ immigrati nella fede, 
sospinti da un vento che comin-
ciamo a riconoscere e che ci fa 
sentire a casa dovunque, persino 
nella rete. Eh sì, un po’ pescatori 

e un po’ pescati, come all’inizio 
del Vangelo. 

È per questo che siamo stati 
capaci di compiere un’impresa 
da record per degli “immigrati 
digitali” come noi: vivere un’e-
sperienza cristiana intensa an-
che così, grazie ad una banda 
internet.

Questa cosa dovrebbe fare 
notizia sui giornali oltre a far 
tremare le colonne di qualche 
chiesa. Il Vangelo continua a 
trasformarci, davvero Gesù vuo-
le che noi si rinasca dall’alto e 
dall’altro, che si trovino strade 
nuove. Davvero vuole farci capire 
che noi cristiani siamo ancora la 
pietra di inciampo che fa cam-
biare il mondo se lo vogliamo, 
quelli che festeggiano la dome-
nica anziché il sabato perché 
hanno scoperto il paradiso in un 
giorno in cui altri erano assopiti 
e rassegnati.

Questa esperienza ci dice che 
la pastorale può essere portata 
avanti anche con gli strumenti 
digitali. Non vuol dire però che 
non torneremo a condividere 
gli spazi, le idee, gli sguardi an-
cora una volta in carne ed ossa 
a Tonezza, a Villa San Carlo o 
dovunque lo Spirito ci porterà. 
Lo faremo però in modo nuovo. 
Qualcosa è cambiato, noi.

 Famiglia  
Lorella e Daniele Sartor
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UP SANDRIGO Distribuzione di cioccolatini per aiutare la ricerca medica

Vicini a Telethon con il “cuore”
Nell’Unità pastorale di Sandrigo 

l’Azione Cattolica di Bressanvi-
do-Poianella e quella di Sandrigo 
hanno scelto di accogliere con-
giuntamente la proposta di colla-
borazione con Telethon, per la di-
stribuzione dei cuori di cioccolato. 

Senza sottovalutare le difficoltà 
pratiche e organizzative che il 
tempo di pandemia e la necessità 
di rispettare tutti i vincoli sani-
tari comportano, l’associazione 
ha dato voce al desiderio di offri-
re un’occasione di speranza e di 
impegno solidale. Se ne è parlato 
nelle singole presidenze, dove è 
emersa le disponibilità di alcuni 
adulti e giovani a dare gambe 
all’iniziativa, e poi nel coordina-
mento di Up, d’accordo anche con 
l’associazione di Lupia. 

Si è cercata e trovata la colla-
borazione della segreteria dell’up, 
preziosa per rendere più condivi-
sa e trasparente l’informazione, 
oltre i canali associativi, e di un 
responsabile del Consiglio pasto-
rale di Bressanvido che si è preso 
in carico il recapito dei pacchi 
Telethon: quello scelto per l’ini-

ziativa era proprio il primo fine 
settimana in cui risultava più 
problematico lo spostamento da 
un comune all’altro.

Nei giorni 19 e 20 dicembre, al 
termine delle messe, all’uscita 

delle chiese di Poianella, Bres-
sanvido e Sandrigo si tenevano 
così i “banchetti” vendita. C’era 
naturalmente qualche preoccu-
pazione in merito alla necessità di 
evitare il benché minimo assem-

bramento e si temeva che quella 
particolare fase della pandemia 
e dell’economia potesse scorag-
giare la risposta favorevole delle 
persone. Fatto che ha indotto ad 
essere prudenti nelle ordinazioni. 

E invece la risposta dei passanti 
è stata bella e cordiale, tutto si è 
svolto in sicurezza e le persone 
hanno apertamente manifestato 
apprezzamento per l’iniziativa, 
così da esaurire troppo in fretta 
le scorte: forse questo tempo di 
pandemia, col suo estremo biso-
gno di trovare cure e antidoti, fa 
emergere l’importanza dell’impe-
gno per la ricerca e fa riscoprire 
nuove priorità. 

Per i responsabili e volontari 
coinvolti è stata l’occasione per 
“uscire” dai soliti schemi, spe-
rimentare ancora una volta la 
collaborazione tra generazioni e 
la possibilità di fare rete con altre 
realtà associative. Insieme si può 
sognare e osare quello che da soli 
mai si riuscirebbe a fare.

Caterina Pozzato

UP ARZIGNANO CENTRO

Il dono 
che vale

Anche il gruppo Ac e il gruppo 
animatori dell’Unità Pastorale di 
Arzignano Centro - San Zeno, han-
no deciso di allestire due banchetti 
per sostenere la campagna Te-
lethon. Il primo banchetto è stato 
posto nella parrocchia di San Zeno, 
mentre il secondo è stato posto 
di fianco al duomo di Arzignano 
nel pomeriggio del Sabato e nella 
mattina della Domenica. 

Grazie al contributo di molte per-
sone siamo riusciti a distribuire tutti 
i 160 cuori di cioccolato che ci sono 
state forniti dalla Fondazione Te-
lethon. In totale abbiamo raccolto 
2.722 euro comprensivi dell’acquisto 
dei cuori, più numerose offerte libe-
re. Tutti si sentono soddisfatti per 
avere sostenuto questa campagna. 
Questa iniziativa è un’esperienza di 
vita che ti rende orgoglioso di quello 
che fai e che ti riempie di soddisfazio-
ni, con l’unico scopo “di fare qualcosa 
di bene per il prossimo”. 

Nicola Brandellero

La pastorale  
può essere portata 
avanti anche  
con gli strumenti  
digitali

Il gazebo per sostenere Telethon



FORMAZIONE A DISTANZA Iniziativa condivisa da Settore giovani e Acr

500 ragazzi coinvolti... a tavola
La consueta Giornata 
studio ha cambiato 
nome in Gif, Giova-
ni in formazione sul 
tema delle relazioni  
a 360 gradi.

“Quando sono debo-
le, è allora che sono 
forte” (2 Cor 12,10). 

È nelle ferite segnate da questo 
lungo tempo di prova, che risiede 
la possibilità di un cambiamento 
profondo e autentico: così la con-
sueta Giornata Studio cambia il 
suo nome in GiF (Giovani in For-
mazione) e le équipe di giovani 
e ACR si riuniscono per portare 
in tavola il tema delle relazioni 
a 360°.

Credo che la nostra più grande 
forza sia stata proprio quella di 
trovarci assieme, come équipe 
giovani e ACR, per pensare e 
progettare questo momento di 
formazione in un tempo straor-
dinario, intrecciando assieme le 
nostre abitudini organizzative, le 
idee di ciascuno e non meno im-
portante, le nostre vite. Provo un 
sentimento di fiducia verso la po-
tenza prodigiosa del lavoro con-
diviso, che si arricchisce, prende 
forma e si illumina in modi a volte 
inspiegabili, ma certamente è 
generato dal comune obiettivo di 
servire il prossimo che vive il ser-
vizio educativo nelle parrocchie 
e nei vicariati. Sono le relazioni 
- tema tanto caro quanto fragile 
in questo tempo di pandemia – i 
piatti forti di questo momento 
formativo. Sì, dico piatti perché 

gli spunti e gli stimoli formativi 
proposti con la GiF, hanno preso il 
nome dalle principali portate che 
troviamo quando siamo invitati a 
un pranzo o a una cena impor-
tanti. L’antipasto rimandava ad 
un confronto sul bello, ma anche 
sulle fatiche delle relazioni di 
oggi; il primo piatto si focalizzava 
su come l’associazione possa es-
sere una risorsa per vivere delle 
relazioni significative e uniche; 
il secondo poneva l’attenzione 
sulla cura di sé, a partire da ciò 
che ci fa stare davvero bene; in-
fine il dessert – che non può mai 
mancare - sollecitava a una rilet-

tura della bellezza delle relazioni 
di questo tempo sulla base del 
nostro rapporto con Dio. È alla 
luce della fede nel processo che 
intreccia le vite di tante persone, 
legate e spinte da uno spirito di 
autentica fraternità, che ha preso 

vita questa GiF. 
Vivere la GiF in modalità se-

mi-online è stata sicuramente la 
novità di questa proposta che ha 
visto coinvolti più di 500 giovani 
da tutta la diocesi, e trovarsi di 
persona in piccoli gruppi è stato 
ciò che ha fatto la differenza nel 
vivere il momento di formazione. 
Ha permesso non solo di poter 
rivedere amici e conoscenti, ma 
anche di rafforzare le relazioni tra 
i membri del gruppo attraverso la 
condivisione e la riflessione sui 
temi proposti. Chi ha partecipato 
ha infatti espresso molto entu-
siasmo per questa modalità ed è 

stato l’elemento che li ha spinti a 
partecipare con la giusta carica, 
perché si sono potuti confronta-
re sul tema delle relazioni con 
persone con cui effettivamente 
hanno instaurato un certo tipo di 
rapporto: amici, famiglia, anima-
tori ACR o Giovanissimi, persone 
con cui si interagisce ma con cui 
non è scontato che si condivi-
dano esperienze di formazione. 
La GiF, in linea con il tema delle 
“relazioni”, ha aiutato i giovani a 
coltivarle. Connettersi da soli ha 
avuto egualmente i suoi frutti, in 
quanto le stanze virtuali formate 
da 3-4 persone hanno dato l’op-
portunità di vivere i momenti di 
condivisione e riflessione come 
se fossero in presenza. Alla fine, 
la distanza virtuale non è stata 
percepita! 

Il tema “Relazioni alla portata” 
ci ha dato la possibilità di riflet-
tere sulle relazioni che riempiono 
la nostra vita in un tempo in cui 
i fili che ci legano ai nostri affetti 
sembrano sempre più sottili. Il 
“ricco banchetto” di proposte ci 
ha fatto guardare la nostra quo-
tidianità con occhi diversi, da 
un’altra prospettiva e ci ha dato 
l’occasione per capire quanto sia-
no importanti le relazioni che col-
tiviamo ogni giorno, specialmente 
in tempi difficili come questi, e di 
non dare mai questi legami per 
scontati: con noi stessi, con le 
altre persone e soprattutto con 
Dio. Noi siamo le persone che 
incontriamo e le relazioni che 
viviamo e la GiF ci ha aiutati a 
renderci più consapevoli di que-
sto, a metterci in discussione, a 
farci domande sul significato di 
questi legami e a come possiamo 
fare per poter dare loro il valore 
che meritano.

Ottavia Gnoato  
e Serena Ceccato
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INCONTRI Per la pandemia i Weekend di spiritualità di febbraio e marzo sono stati ripensati in modo originale 

Arrivano gli Spirituality day, novità del 2021

Eravamo abituati a leggere nel 
calendario dell’ACR vicentina due 
appuntamenti importanti, ormai 
consolidati, nei mesi di febbraio e 
marzo: i Weekend di spiritualità. 

I ragazzi di seconda e terza 
media, provenienti dalle parroc-
chie di tutta la diocesi, avrebbero 
preparato il loro zaino da viag-
gio con tutto il necessario per 
vivere 24 ore insieme in quel di 
Tonezza. Ventiquattro ore all’in-
segna dell’incontro con la Parola, 
con il Vangelo e momenti fatti 
di condivisone e riflessione per-
sonale; i ragazzi guidati dai loro 
educatori, attraverso laboratori, 
attività e momenti di deserto, 
avrebbero avuto l’occasione di 
imparare e incontrare Gesù nel 

prossimo - #constile - facendo 
esperienza degli atteggiamenti 
che caratterizzano il discepolo e 
diventare #followers vivendo in 
prima persona i luoghi della sua 
crescita e vita. 

Quest’anno visto i l periodo 
di crisi che stiamo vivendo per 
l’emergenza sanitaria, non sarà 
possibile trovarsi tutti insieme 
a Tonezza, ma è impensabile ri-
nunciare del tutto a un’esperienza 
così bella! Lo scorso anno, proprio 
in questo periodo, i ragazzi si 
sono visti togliere all’improvviso 
la scuola, gli amici e tante altre 
importanti occasioni di crescita 
personale; hanno dovuto aspet-
tare tanto, ma alla fine un pizzico 
di normalità è tornata nella loro 
vita, anche nelle parrocchie dove 
i ragazzi si sono finalmente ritro-
vati! E proprio nelle parrocchie, 
quest’anno, vogliamo portare con 
entusiasmo i weekend di spiri-
tualità, attraverso una modalità 
nuova e inedita: gli SPIRITUA-
LITY DAY. 

In che cosa consiste questa 
proposta? È un incontro po-
meridiano di un’ora e mezza, 
in modalità on line o in pre-
senza, rivolto a tutti i ragaz-
zi, non solo ACR, di seconda 
e terza media, dove potranno 

vivere insieme un’esperienza, 
guidati dal proprio educatore di 
riferimento. Le attività proposte 
saranno in stile “weekend” e ne 
verranno ripresi i temi e gli at-
teggiamenti più significativi, con 
modalità di svolgimento nel pieno 
rispetto delle norme anti-Covid. 

L’incontro terminerà con un im-
portante collegamento in diretta 
con tutti i ragazzi che hanno ade-
rito alla proposta; un momento 
di riflessione e raccoglimento per 
sentirsi, anche se a distanza, tutti 
più vicini e vivere quella dimen-
sione diocesana che avrebbero 

vissuto a Tonezza. 
La Spirituality day vedrà prota-

gonisti i ragazzi, rispettivamen-
te nelle giornate del 28 febbraio 
2021 per la seconda media e del 
7 marzo 2021 per quelli di terza. 
Gli educatori, invece, avranno 
il compito fondamentale di ac-
compagnare i ragazzi in questa 
esperienza e, per questo, sarà 
importante per loro conoscere 
bene le attività e farne proprie 
le tematiche, perché loro sono e 
saranno i primi veri testimoni di 
una fede sempre più condivisa e 
vissuta in prima persona. La for-
mazione quindi svolge un ruolo 
fondamentale perché vengono 
presentate le attività pensate per 
il pomeriggio e le modalità per 
poterlo vivere al meglio. Ogni 
ragazzo infatti dovrebbe avere la 
possibilità e l’opportunità di esse-
re accompagnato, ma soprattutto 
di prendersi cura della propria di-
mensione spirituale per aver mo-
do di avvicinarsi sempre più alla 
Parola e prendere consapevolezza 
che la loro la vita dopo tutto non 
è così distante da quella di Dio; 
un Dio che si è fatto carne, che 
incontra persone, che cammina, 
mangia e cresce, in una parola: 
vive!

Giulia ScalabrinGiovani, educatori ACR e Giovanissimi collegati alla GIF

I ragazzi di seconda 
media si ritroveranno 
il 28 febbraio mentre  
quelli di terza media  
il 7 marzo, tutti in 
modalità on line

“Quando sono  
debole è allora  
che sono forte” 
(2 Cor 12,10)
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FARE SQUADRA La Regione Ecclesiastica del Triveneto è composta da 15 diocesi.

La forza della dimensione regionale

Che cosa è e a cosa serve 
la dimensione Regionale 
dell’AC? Le presidenze 

diocesane si ritrovano periodi-
camente a livello regionale, che 
nel nostro caso corrisponde alla 
Regione Ecclesiastica Triveneto, 
composta da 15 diocesi. Pos-
siamo dire che il collegamento 
regionale è per le diocesi il cor-
rispondente della dimensione 
vicariale per le parrocchie. Se 
le parrocchie fanno riferimento 
al centro diocesano e possono 

interfacciarsi “tra vicine” in vi-
cariato, così anche le diocesi 
hanno uno scalino intermedio 
di vicinanza nel collegamento 
regionale, senza nulla togliere 
al rapporto diretto con il centro 
nazionale. 

 “Il collegamento Triveneto è 
un luogo associativo dove vivere 
e sperimentare il confronto, il 
supporto ed il sostegno reciproco 
fra responsabili diocesani, nel 
rispetto dei tempi di vita delle 
persone e nella consapevolezza 

che le distanze geografiche fra 
i nostri territori non sono una 
variabile di poco conto con la 
quale misurarsi.” 

Il Consiglio Regionale del Tri-
veneto è composto da tutte le 15 
presidenze diocesane al comple-
to e con cadenza triennale elegge 
dei rappresentanti per i settori 
Adulti e Giovani, l’articolazione 
ACR e per il MSAC, nonché un 
referente (chiamato Delegato) 
che partecipa al Consiglio Na-
zionale. Tutte queste figure di 

rappresentanza costituiscono la 
Delegazione Regionale. Il nostro 
Delegato attuale è Filippo Doni, 
ex presidente della Diocesi di 
Padova.

Il Consiglio Regionale si radu-
na 2-3 volte l’anno, così come in 
forma dedicata i vari Settori. Poi 
c’è il gruppo dei Presidenti-Assi-
stenti (cioè i presidenti diocesani 
e gli assistenti unitari) che si ra-
duna con più frequenza e discute 
dei temi che più riguardano la 
vita dell’associazione nelle dio-
cesi. Il collegamento regionale è 
proprio un “link”, cioè rimanda 
all’altro, ti mette in connessione 
con l’altro. È un luogo di lettura 
della realtà, di condivisione di 
buone pratiche, di scambio di 
iniziative. È un luogo di relazioni 
associative fraterne dove tutti 
vogliono che l’erba del vicino sia 
verde come la propria, o dove il 
vicino ti può consigliare come 
far venire bella verde la tua. Si 
cerca di condividere il bello, di 
sostenersi a vicenda. A differen-
za della dimensione parrocchiale 
o diocesana, per la Delegazione 
Regionale non ci sono incarichi 
operativi, campi scuola, feste o 
manifestazioni da organizzare. 
Al massimo si ricordano gli ap-

puntamenti, si sollecita la par-
tecipazione alle iniziative del 
Centro Nazionale o si organizza 
il viaggio a Roma per andare in-
sieme al convegno, oppure come  
è stato fatto a novembre 2019 
per i 50anni dell’ACR, a cui han-
no partecipato ragazzi da ogni 
diocesi, con 2 pullman e 2 treni 
o come hanno fatto i giovani e il 
Movimento studenti con il loro 
congresso nazionale 2019 o a 
maggio 2019 gli adultissimi in 
udienza da papa Francesco…

In questo ultimo triennio (al-
lungato a quadriennio dalla si-
tuazione Covid) la Delegazione 
AC del Triveneto ha cercato di 
soffermarsi in particolare su tre 
obiettivi: approfondire il tema 
della formazione della coscien-
za, avviare il progetto di una 
“commissione socio politica” con 
la presenza di amici di AC coin-
volti nell’ambito socio politico, 
appunto, e coordinati da alcuni 
membri della delegazione, e la 
partecipazione attiva al tavolo 
regionale dell’Alleanza contro 
le povertà. Crocevia di idee e 
possibilità, crocevia di dialogo e 
scambi per un’AC che sa incar-
nare la Chiesa in uscita chiesta 
da papa Francesco ma fedele alla 
propria vocazione battesimale.

Eccoci qui, Alberto e Federica: 
dopo l’esperienza diocesana ci 
è stato chiesto di non riposare 
troppo e di provare a collaborare 
a livello regionale. In casa AC lo 
stile rende tutto familiare e que-
sto aiuta, ma c’è un di più vissuto 
in delegazione: i molti chilometri 
da percorrere quando si è in de-
legazione e che separano i vari 
incaricati regionali, sono una 
grande ricchezza e non un limite 
al servizio! 

Alberto Gasparotto   
Federica Costantin

“Perché sia formato Cristo in voi” Il consiglio diocesano dell’AC vicentina ha fatto discernimento sui primi otto paragrafi del testo

Cominciamo a conoscere il rinnovato Progetto Formativo
Il Consiglio nazionale, nella 

seduta del 19 settembre scorso, 
ha approvato l’aggiornamento 
del Progetto Formativo “Perché 
sia formato Cristo in voi”: non un 
nuovo testo, ma un testo nuovo, 
rinnovato, per essere quanto più 
aderente possibile alla realtà di 
oggi. Ciò che ha guidato la revi-
sione, oltre ai tempi nuovi che at-
traversiamo, è stata l’esortazione 
apostolica Evangelii Gaudium di 
Papa Francesco.

Il testo presenta ora una mag-
giore freschezza di linguaggio 
e orienta l’impegno formativo 
dell’AC in una prospettiva sem-
pre più missionaria. Viene con-
solidata la tensione di tutta l’as-
sociazione a formare laici capaci 
di contribuire alla costruzione 
di una Chiesa più missionaria, 
più fraterna, più sinodale. Laici 
che, al tempo stesso, avvertano 
in maniera chiara che lo spazio 
in cui mettere in gioco la pro-
pria responsabilità, la propria 
coscienza formata, è innanzi-
tutto quello della quotidianità 
dell’esistenza, in famiglia, nel 
confronto culturale, a scuola e al 
lavoro, nelle pieghe della società, 
in politica.

A partire da queste premesse, 
il consiglio diocesano dell’AC vi-
centina ha dedicato parte del suo 
tempo per un discernimento sui 

primi otto paragrafi del testo: al 
termine del confronto ogni grup-
po ha proposto una immagine di 
sintesi, concreta, per ciascuno 
dei paragrafi. Le proponiamo di 
seguito, così da far assaporare 
la ricchezza di un testo che, au-
spichiamo, possa essere letto da 
tanti (si può reperire o tramite 
la segreteria diocesana o diretta-
mente dalla casa editrice dell’AC, 
l’AVE)

Capitolo 1.1. A SERVIZIO 
DI CIO’ CHE È ESSENZIALE 

L’immagine scelta è quella del 
“grandangolo”. Infatti, grazie a 
questo strumento è possibile sia 
zoomare per cogliere i partico-
lari ma anche “prendere” grandi 
scene, cogliere ciò che ci sta at-
torno. Occhio attento a cogliere 
il diverso e il particolare, senza 
dimenticarsi della molteplicità. È 
importante quindi andare all’es-
senziale, crescere come maturità 
personale e cristiana e allo stes-
so tempo riconoscersi parte di 
una famiglia. 

Capitolo 1.2. LA CENTRA-
LITA’ DELLA VITA 

L’immagine scelta è quella del 
“limone”. Questo richiama un bi-
sogno primario, è un agrume che 
ha un sapore forte e deciso e dà 
un sapore diverso, una accezione 
particolare al cibo che stiamo 
gustando. Infatti il nostro modo 

di essere cristiani, il modo di 
vivere l’associazione dev’essere 
un tutt’uno con la nostra vita, ma 
non ridursi a un compartimento 
stagno solo nei momenti in cui 
mi viene richiesto. Il limone è poi 
presente in tutte le case: cosi la 
proposta del Vangelo deve essere 
a disposizione di tutti, per tutti, 
assumendo in pieno il valore del-
la popolarità.

Capitolo 1.3. CON IL LIN-
GUAGGIO DEI LAICI 

L’immagine scelta è quella di 
un “Vangelo con le parole in usci-
ta, cosi come l’inchiostro che poi 
attraverso la penna associativa 
trasmette linfa di vita e permette 
di comunicare con le persone”. 
La formazione in AC non è infatti 
per la missione, ma è essa stessa 
missione. Le parole che escono 
sono testimonianza, e dalla pen-
na associativa esce l’inchiostro 
che le persone utilizzano per 
scrivere parole di vita quotidia-
na, nella loro storia.

Capitolo 1.4. DEDICATI AL-
LA PROPRIA CHIESA 

L’immagine scelta è quella di 
ubeatona “edicola”. L’associazio-
ne è una realtà dedicata che vive 
con amore la propria quotidiani-
tà. L’edicola è una realtà sempre 
presente, l’edicolante con de-
dizione ed umiltà fa il proprio 
lavoro, ogni giorno, e fornisce a 

tutti sia notizie importanti come 
giornali di svago.  

Capitolo 1.5 e 1.6. IN ASSO-
CIAZIONE, CIOE’ INSIEME 
+ IL PRIMATO DELLA PER-
SONA  

L’immagine scelta è quella di 
“un gruppo di persone in cer-
chio con una persona al centro.” 

Il carisma dell’AC è comuni-
tario, ma dalla responsabilità 
di ogni singola persona si passa 
alla corresponsabilità di tutti, 
che è sia dono che impegno, im-
pegno del singolo e dono verso 
gli altri.

L’immagine del cerchio di per-
sone con la persona al centro ci 
richiama al discernimento per-
sonale, che però è aiutato dalle 
altre persone, dal gruppo, che si 
presta come scudo, protezione.

Capitolo 2.1. IL SENSO DI 
UN PROGETTO 

L’immagine scelta è quella del 
“germoglio”. Come un germoglio 
anche i l Progetto cresce e si 
adatta a quello che è il presente. 
Il germoglio punta sempre all’al-
to, all’obiettivo a cui si ambisce, 
ma deve fare i conti con le diffi-
coltà giornaliere, del contesto in 
cui si trova, difficoltà della sicci-
tà, pioggia, freddo. Ecco perché 
punto essenziale del progetto è 
la sua flessibilità, l’adattamento 
alla realtà in cui va calato. 

Capitolo 2.2. UN’IDEA DI 
FORMAZIONE 

L’immagine scelta è quel-
la del “bambino che cresce”: è 
necessario crescere e formarsi 
nell’essere cristiani: assumere 
una fisionomia. Siamo chiamati a 
compiere delle scelte, da portare 
avanti con impegno ed entusia-
smo, anche nel momento della 
formazione dei nuovi educatori 
nelle nostre realtà parrocchia-
li. La maturazione della fede fa 
cambiare la fisionomia delle per-
sone nei rapporti con gli altri e 
nel modo di essere cristiani nel 
mondo.  

Capitolo 2.3. GLI INTER-
LOCUTORI DEL DIALOGO 
FORMATIVO 

L’immagine scelta è quella del 
“disco di Newton”. Il disco di 
Newton ha sette colori che ruo-
tando danno l’i l lusione ottica 
del colore bianco, il colore della 
luce. La formazione in AC non dà 
tutto: per un adulto, un giovane 
la formazione in AC è una parte 
importante, ma è solo un colore 
di questo disco e insieme agli 
altri colori dà l’idea dell’unità 
formativa, l’idea di una forma-
zione unitaria. Non ci si forma 
solo in AC, per questo è utile fare 
sintesi, girare tutte queste varie 
sfaccettature. 

Delegazione del Triveneto

Il Consiglio si riunisce 
2-3 volte l’anno.  
È un luogo di relazio-
ni associative fraterne 
dove tutti vogliono  
che l’erba del vicino 
sia verde 
come la propria.



SPIRITUALITÀ

“TRA DI VOI NON SIA COSÌ”
Ecco come è andata 
l’esperienza di spiri-
tualità “Mendicanti 
del Cielo” vissuta  
da remoto con  
il filosofo Rocco  
D’Ambrosio.

La situazione particolare che 
stiamo vivendo, caratterizzata 
dalla forte ripresa dei contagi 
da virus Covid-19, ha condizio-
nato la proposta di quest’anno 
di Mendicanti del Cielo: l’an-
nuale appuntamento del we-
ekend di Tonezza, infatti, non 
si è potuto svolgere ma, è sta-
to, comunque possibile vivere 
un momento di rif lessione e di 
silenzio a casa propria, grazie 
all’ utilizzo di una piattaforma 
on line.

Sabato 7 novembre, una tren-
tina di iscr itti, v inte le per-
plessità che un appuntamen-
to di carattere spirituale così 
proposto potevano suscitare, 
ha vissuto un’esperienza che, 
in semplicità e fraternità, ha 
lasciato tutti indubbiamente 
più “ricchi”.

Il tema della rif lessione “Tra 
di voi non sia così: impegno e 
profezia oggi”, trae spunto dal 

testo di r i fer imento r intrac-
ciabile nel brano del Vangelo 
di Marco 10, 35-45. Ad accom-
pagnarci in questo percorso è 
stato don Rocco D’Ambrosio, 
docente d i f i losof ia pol it ica 
presso la Facoltà di Scienze 
Sociali della Pontificia Univer-
sità Gregoriana di Roma, non-
ché Preside dell’associazione 
“Cercasi un fine”. Don Rocco è 
un amico dell’Azione Cattolica 
e in passato anche assistente a 
livello diocesano.

D’Ambrosio, attraverso una 
serie di indicazioni bibliche, ci 
ha portato a rif lettere su cosa 
signif ichi e con quale meto-
do cercare di v ivere la sf ida 
dell’impegno sociale oggi per 
noi credenti.

Il rischio di dare per scontato 
o essere assorbiti dall’impegno 
stesso, v iene scongiurato se 
teniamo sempre a mente che 
la radice comune, che alimenta 
l’impegno, è la nostra apparte-
nenza al Signore. Ci impegnia-
mo nel volontariato, nella vita 
civile e politica, non per appa-
rire, ma perché vogliamo bene 
a Gesù e a Lui apparteniamo. 
Sembrerebbe un concetto sem-
plice quanto in realtà difficile 
da concretizzare nel momento 
in cui Gesù lo incontriamo nei 
volti del prossimo, degli altri e 
non solo negli sguardi amici. 

I l desider io come credenti 
che ci deve muovere è quello di 
vedere il mondo, l’economia, la 
politica appartenere al Signore. 
Don Rocco ci r icorda infatti 

che, “il Signore dell’intimità è 
anche il Signore della socialità: 
se la nostra preghiera cristiana 
non ci porta ad impegnarci, non 
è preghiera cristiana! “.  Esempi 
ne abbiamo in tal senso: uno fra 
tutti Giorgio La Pira, mirabile 
connubio tra spiritualità e im-
pegno politico.

Siamo chiamati come creden-
ti a dare testimonianza della 
nostra appartenenza al Signore, 
rispondendo al suo invito ad 
annunciare i l Regno. Un Re-
gno che, ribadisce don Rocco, 
non ha una dinamica defini-
ta e statica, bensì calata nel 
tempo in cui v iv iamo. E per 
farlo, dobbiamo esercitare i l 
discernimento. È chiaro che il 
modello di impegno nel mondo 
di oggi è diverso da quello che 
poteva essere nel passato, ma 

non ci v iene chiesto di fare 
del la pol itica, del l’economia, 
della Chiesa dei mondi perfetti; 
quello che possiamo fare è “ 
masticare le Parabole del Regno 
per applicarle alla realtà, per il-
luminare la realtà, per rendere 
il mondo sempre più simile al 
Regno di Dio”. 

Nel fare questo, come ultimo 
aspetto, ma non di certo me-
no importante, don Rocco ha 
sottolineato lo stile che come 
credenti dovremmo tenere, uno 
stile caratterizzato da umiltà e 
interiorità. È opportuno tenere 
sempre a mente che viv iamo 
accanto a persone che credono 
in altro o non credono a niente. 
Solo partendo dal fatto che “sia-
mo dalla stessa carne” così come 
papa Francesco afferma nell’ul-
tima enciclica “Fratelli tutti”, 
potremo testimoniare la nostra 
fede con dolcezza e rispetto. 

Questa, in breve sintesi, è la 
traccia che don Rocco ci ha pro-
posto, lasciandoci poi un tempo 
per la riflessione personale. L’e-
sperienza si è conclusa con un 
ritorno tra i partecipanti che ha 
evidenziato come la proposta, 
pur nella sua brevità temporale, 
sia stata densa di spunti su cui 
meditare ma non esauribili in 
un paio di ore. Per tutti è stato 
un assaggio di quanto potremo 
v ivere insieme, in un tempo 
futuro in cui sarà possibile tor-
nare a condividere Mendicanti 
in presenza.

Elena Gianello

LA PROPOSTA

Weekend per Giovanissimi 
ai tempi del Covid-19
La proposta sarà un 
misto di collegamen-
ti online, momenti 
personali da casa e 
messa nella propria 
comunità per conclu-
dere l’esperienza

L’esperienza dei weekend di 
spiritualità che l’Azione Cattolica 
propone si fonda solidamente sul-
le relazioni che nascono, crescono 
e maturano proprio durante il 
tempo che si trascorre insieme. 
Queste relazioni non solo rendono 
più piacevoli i momenti passati a 
Tonezza, ma contribuiscono in 
modo concreto e netto a cono-
scere Dio, a frequentare con con-
fidenza e coraggio la Sua Parola 
e a gustare l’amicizia con Gesù, 
il vero motivo per cui vengono 
proposti. 

Fatta questa premessa diventa 
chiaro come la pandemia che 
stiamo attraversando abbia messo 
in crisi quest’esperienza associa-
tiva precludendo ogni possibilità 
di stare insieme nello stesso po-
sto fisicamente. Crisi: è proprio 
ciò che il settore giovani, nel-
lo specifico della commissione 

della Vita secondo lo Spirito, ha 
vissuto, non come un disastro 
acclarato, ma, come l’intendevano 
gli antichi greci, occasione per 
fare discernimento e prendere 
decisioni perché l’apporto che 
i weekend danno a chi li vive e 
all’associazione intera è troppo 
prezioso per rischiare di perderlo 
senza lasciare nulla di intentato. 

La nostra era ci rende le cose 
più semplici grazie alla tecnologia 
con la quale siamo in grado di te-
nerci in contatto seppur lontani, 
di stare insieme seppur da po-
sti diversi, condividendo spazi e 
tempi virtuali, ma non per questo 
meno reali. Non sono paragona-
bili le due modalità di esperien-

za, certamente. Ma questo è il 
momento che stiamo vivendo. I 
primi cristiani senz’altro avreb-
bero preferito non riunirsi nelle 
catacombe per paura di essere 
scoperti, e celebrare la loro fede 
alla luce del sole, ma il mondo in 
cui vivevano a questo li obbligava. 

Gesù annuncia un Regno che 
cresce tra noi, come un granello 
di senape, come il lievito nella 
pasta. Siamo ben lontani dal-
la logica perversa del Tancredi 
del Gattopardo, dove tutto cam-
bia perché tutto rimanga così 
com’è: il Regno di Dio ci chiede 
di trovare sempre nuove vie e 
nuovi modi affinché si realizzi 
con pienezza. 

Consapevoli di questo, la pro-
posta di quest’anno dei weekend 
di spiritualità per giovanissimi 
e giovani sarà un misto di col-
legamenti online durante i quali 
pregare e condividere la Parola 
e i pensieri e tempo personale, 
a casa, con attività e spunti sui 
quali riflettere. 

Parte integrante del weekend 
sarà la celebrazione eucaristica 
da vivere con la propria comuni-
tà parrocchiale. Un modo nuovo 
per questa esperienza, con delle 
incognite e delle evidenti man-
canze, un nuovo modo che viene 
proposto con convinzione nella 
ferma consapevolezza che “dorma 
o vegli, di notte o di giorno, il se-
me germoglia e cresce” (Mc 4,27).

Alberto Rebesan

BASSANO DEL GRAPPA

Da corpo a corpo, 
da cuore a cuore
La raccolta viveri per 
una Casa Famiglia  
a Faraoani (Roma-
nia) nell’UP Santa 
Croce e San Lazzaro

All’inizio di ottobre noi adulti ci 
siamo chiesti come poter vivere 
questo anno così precario, così 
denso di provocazioni e allo stesso 
tempo stimolante ed alternativo. 
Abbiamo scelto di osare, di non la-
sciarci vincere dalle tenebre, dalla 
paura e di metterci in cammino con 
fiducia, abbandonati alla volontà 
del Padre. 

Abbiamo lanciato il cuore oltre 
gli ostacoli (mascherine, limitazio-
ni, DPCM, distanze …) e rispettosi 
delle regole non abbiamo rinuncia-
to ai nostri incontri quindicinali in 
presenza rendendoci disponibili 
alla Parola per poi tradurla in gesti 
concreti di vita quotidiana (vita-Pa-
rola-vita). La disponibilità verso 
Dio apre alla disponibilità verso i 
fratelli e verso una vita intesa come 
compito solidale e gioioso (Bene-
detto XVI Caritas in Veritate 78). 

Pieni di timore sul “come” ci sia-
mo lasciati provocare dallo Spirito 
ed abbiamo pensato di rilanciare la 
storica raccolta viveri per una casa 
Famiglia a Faraoani in Romania a 

1620 Km da Bassano e per la no-
stra Caritas parrocchiale. Abbiamo 
scelto di non correre da soli ma di 
tessere relazioni e collaborazioni 
con altre realtà della nostra par-
rocchia: il mercatino di solidarietà 
vero motore e cuore operativo, gli 
Scout, la Caritas, l’AC, e la Comuni-
tà Papa Giovanni XXIII. 

Lo Spirito ci ha dato la forza, 
ha smosso i cuori, la generosità 
della comunità cristiana è stata 
traboccante ed il 21 dicembre è 
stato consegnato a Faraoani un 
camion pieno di vestiti e viveri 
che saranno ridistribuiti alle per-
sone in necessità con l’aiuto delle 
suore di Maria Bambina che amo-
revolmente gestiscono la strut-
tura. Mentre alla nostra Caritas 
abbiamo consegnato del denaro 
raccolto e dei buoni spesa donatici 
dai supermercati Prix. 

La ricerca del bene di tutti ha 
bisogno di cristiani con le mani 
alzate verso Dio nel gesto della 
preghiera, cristiani mossi dalla 
consapevolezza che l’amore pieno 
di verità - caritas in veritate - da 
cui procede l’autentico sviluppo, 
non è da noi prodotto ma ci viene 
donato. Perciò anche nei momenti 
difficili e complessi, oltre a reagire 
con consapevolezza, dobbiamo 
soprattutto riferirci al suo amore. 
(Benedetto XVI CIV 79).

[Segue a pag. 12]

Devis Baggio
(gruppo adulti Up Santa 

Croce e San Lazzaro)
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Rocco D’Ambrosio

Giovanissimi in cammino



AFRICA

MOZAMBICO  
Una terra martoriata 
dalle tempeste tropicali
Il 24 gennaio 2021 si è scate-

nato sul Mozambico il ciclo-
ne ELOISE, con i suoi venti 

a 170 km/h e 250 mm di pioggia 
abbattutisi su Beira, nella notte 
tra venerdì e sabato. La città 
si è trovata nuovamente alla-
gata, con case scoperchiate e 
quartieri e strade impercorribili, 
mentre le vittime, secondo fonti 
ufficiali, sarebbero quattro. 

Si parla di 8.800 case distrut-
te, tra cui 26 centri sanitari. 
Secondo l’Unicef in Mozambico 
centrale oltre 176.000 perso-
ne, compresi 90.000 bambini, 
avranno probabilmente bisogno 
di assistenza umanitaria. «Sa-
pevamo che sarebbe arrivato 
e sapevamo che sarebbe stato 
violento – racconta don Maurizio 
Bolzon, missionario vicentino 
in servizio a Beira assieme a 
don Davide Vivian -. Il vento ha 
soffiato fortissimo nella notte 
tra venerdì e sabato dalle 23.00 
alle 5.00 del mattino, la pioggia 
invece cadeva già da qualche 
giorno. Il mattino dopo ho pas-
sato la giornata a girare per i 
quartieri. Chi ha un cuore, in 
questo momento, se lo ritrova 
a pezzi: le case d’argilla si sono 
completamente sciolte, interi 
quartieri sono allagati, l’acqua 
arriva al ginocchio e perfino al 
busto. Grandi danni li ha subiti 
la Casa del Vescovo, sede di tut-
te le attività diocesane e dove 
risiede il Vescovo di Beira mons. 
Claudio Dal la Zuanna, che è 
stata scoperchiata». «È venuta 
già tantissima acqua, le strade 
erano fiumi in piena – racconta 
don Davide Vivian -. Ora la gen-
te vive con la fobia e si capisce! 
Comunque noi stiamo bene e 
ci sforziamo di incoraggiare e 
confortare le persone».

Dopo aver colpito Beira, il ci-
clone si è spostato nell’entroter-

ra, verso lo Zimbabwe e il Sud 
Africa, venendo riclassificato in 
“tempesta tropicale”. Le piogge 
e i venti forti hanno toccato 
anche Mafanbisse, dove sono 
presenti i missionari della Pia 
Società San Gaetano di Vicenza. 
«Molte case sono state scoper-
chiate o sono finite sott’acqua, 
i campi sono allagati – racconta 
padre Piergiorgio Paoletto -. 
Noi stiamo bene ma la gente 
sta soffrendo. Pregate per noi». 
Ma non sono solo vento e piog-
gia a preoccupare gli abitanti 
di Beira: «Il coronavirus rende 
tutto più difficile – racconta don 
Maurizio – la seconda ondata 
è più virulenta e sta creando 
parecchie difficoltà. Sappiamo 
bene che di aiuti ne arriveran-
no gran pochi, a causa del la 
difficile congiuntura economica 
mondiale. Ognuno, qui, dovrà 
cercare di rimettersi in piedi 
con le sue forze. Nonostante 
questo, ringrazio di essere qui, 
posso stare in mezzo alla gente, 
ascoltare le loro storie e cercare 
di dare coraggio. Ringrazio di 
essere qua, è qua che è bello 
essere. Questa gente è forte».

Due anni fa, però, si sono ve-
rificati i fenomeni climatici più 
gravi. Il ciclone “Idai” ha colpito 
la città di Beira e il cosiddetto 
“corridoio di Beira” nella notte 
del 14 marzo 2019, mentre “Ken-
neth” si è abbattuto principal-
mente sulla provincia di Cabo 
Delgado il 25 aprile: si tratta dei 
più violenti cicloni mai arrivati 
in Africa Australe. Le distruzio-
ni sono state enormi. I morti, più 
di mille. Il ciclone ha fortemente 
colpito le abitazioni, gli edifici 
pubblici, le strutture sanitarie, il 
sistema di distribuzione idrica e 
dell’energia elettrica esponendo 
le popolazioni colpite e provate 
dalla fame e dalla sete anche al 

rischio di diffusione del colera 
e di altre malattie endemiche. È 
sotto gli occhi di tutti come que-
sti siano una delle conseguenze 
dei mutamenti climatici in atto. 
I vescovi del Mozambico avevano 
scritto ancora nel 2018 una let-
tera pastorale che denunciava lo 
scandaloso sfruttamento della 
terra, la massiccia deforestazio-
ne in corso, il crescente fenome-
no del land grabbing. In questo 
Paese, come in tutta l’Africa, la 
terra sta lanciando un disperato 
grido di dolore. Nei suoi territo-
ri, scientemente tenuti sempre 
fuori dalla portata di telecamere 
e riflettori, giorno dopo giorno, 
si sta consumando una tragedia 
ecologica che rischia di essere 
irreversibile e il cui costo peserà 
in modo drammatico proprio su 
quelle che già ora sono le aree 
più povere della Terra. 

IL PROGETTO

Una missione “giovane”
Partita nel 2017, vede 
la collaborazione  
con la Diocesi  
di Adria-Rovigo

La missione diocesana in Mo-
zambico è la più recente, essendo 
ufficialmente iniziata nel febbraio 
2017.

Dopo la brusca e forzata inter-
ruzione delle missioni nel nord del 
Camerun, e di fronte alla rapida 
diminuzione del numero dei preti, 
la diocesi si è profondamente inter-
rogata sulla possibilità e sull’oppor-
tunità di mantenere una presenza 
missionaria in Africa. Finalmente, 
Vescovo e presbiterio, riuniti in 
assemblea, hanno deciso all’unani-
mità che la diocesi doveva restare 
aperta alla missione “fidei donum” 
in Africa. Il Vescovo Beniamino 

annunciava così la decisione nella 
Lettera Pastorale per gli anni 2016-
2017: “In questo Anno Giubilare, la 
nostra diocesi – dopo un’articolata 
consultazione degli organismi di 
comunione e di partecipazione, per 
unanime consenso – ha deciso di 
inviare due preti fidei donum nella 
diocesi di Beira, in Mozambico, nel 
continente africano. Questa mis-
sione sarà condivisa da un prete di 
Adria-Rovigo e collaborerà frater-
namente con i missionari della Pia 
Società San Gaetano e con le suore 
Orsoline di Vicenza, già presenti 
in quel territorio da diversi anni”. 
“L’Africa è una scelta precisa”, ag-
giungeva in seguito. “Nel panorama 
internazionale è il Continente più 
sfruttato e trascurato. Sono milioni 
le persone che soffrono la fame; i 
livelli di denutrizione e malnutri-
zione cronica sono elevati, dovuti 
soprattutto alla mancanza di ade-
guate politiche locali di sviluppo 
sociale ed economico. È impor-
tante vivere la propria diocesi non 
come una realtà a sé stante, ma 

dentro alla Chiesa universale. Lo 
stesso vale del resto per le parroc-
chie che non devono chiudersi in 
sé stesse, ma guardarsi attorno ed 
aprirsi alle altre». 

I fidei donum sono partiti nel 
febbraio 2017: don Maurizio Bolzon 
e don Davide Vivian dalla diocesi di 
Vicenza, don Giuseppe Mazzocco 
dalla diocesi di Adria-Rovigo. Don 
Maurizio è stato nominato parroco 
dell’Unità pastorale “Santissima 
Trinità” dell’Aeroporto, che com-
prende tre parrocchie: Ognissanti, 
Santi Angeli Custodi e san Fran-
cesco Saverio. A don Giuseppe è 
affidata in particolare la parrocchia 
di San Pietro Claver, sempre nella 
periferia di Beira. A don Davide è 
chiesto l’impegnativo incarico di 
collaborare in tutte le comunità. 

Nel mese di giugno 2018 il vesco-
vo di Vicenza, Beniamino Pizziol e 
il vescovo di Adria-Rovigo, Pieran-
tonio Pavanello, hanno fatto visita 
insieme alla nuova missione e alla 
diocesi di Beira.

SOLIDARIETÀ

L’iniziativa della presidenza
Come Presidenza diocesana ci siamo sentiti subito interpellati nel sostenere questi nostri amici e 

missionari, in un momento così difficile. È vero che per noi associazione la diocesi e la parrocchia sono 
già luogo di missione, ma sappiamo bene che la carità è il dono di Dio per una Chiesa autenticamente 
missionaria. 

Per questo come Presidenza abbiamo deciso di sostenere la raccolta fondi già avviata dall’ufficio della 
Pastorale missionaria, con una piccola prima donazione. Invitiamo tutti coloro che ne hanno la possibilità 
di contribuire al sostegno e alla raccolta fondi per i nostri fidei donum impegnati a Beira.

È possibile reperire materiali utili, vedere video e altri approfondimenti nella sezione “Sosteniamo 
Beira” disponibile sulla home page del sito www.acvicenza.it 

la Presidenza diocesana AC di Vicenza

Per dare un aiuto a favore delle popolazioni colpite dal ciclone ELOISE dello scorso 24 
gennaio 2021, utilizzare il Conto corrente bancario:
Codice IBAN IT77 M 05034 11806 000000003528 
Intestazione: Diocesi di Vicenza
Causale: Emergenza Ciclone Mozambico
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I preti fidei donum in Mozambico; da sinistra: don Davide Vivian e 
don Maurizio Bolzon (Vicenza), don Giuseppe  Mazzuccato (Rovigo)



CASE DIOCESANE

La storia di PENIA ha radici lontane...
“Santa Maria ad Ni-
ves” è stata la realiz-
zazione di un sogno 
grazie all’impegno  
del vescovo Arnoldo 
Onisto e di don Gia-
como Bravo.

Per conoscere, ma soprattutto 
per capire l’importanza che Santa 
Maria ad Nives a Penia di Canazei 
ha nella storia dell’AC vicentina, 
bisogna salire al Pordoi!  

 Se non si parte dal Pordoi è 
difficile giustificare la passione 
e l’impegno che ha guidato l’AC 
vicentina, per quasi 10 anni, a 
cercare e sognare Penia.   

 Ma ciò significa risalire a 50 
anni fa e forse questo è già un 
problema ...

 Le radici di Penia, infatti, le 
ragioni che hanno portato a desi-
derare, cercare, scegliere, ma so-
prattutto ad impegnarsi per quella 
Casa nel cuore delle Dolomiti si 
possono capire solo rivisitando 
l’esperienza dei Campi Scuola che 
l’Associazione ha promosso negli 
anni 70 all’Hotel Pordoi, a due Km 
dal Passo Pordoi sul versante est, 
verso Canazei, in uno degli scena-
ri, oggettivamente, più esaltanti 
delle Dolomiti.

I Campi Scuola, sappiamo, sono 
una delle esperienze più conso-
lidate e significative nel Proget-
to Formativo dell’Associazione e, 
spesso, sono stati e sono identifi-
cati, a seconda delle diverse sta-
gioni storiche, con i luoghi stessi 
dove si svolgono: pensiamo, ad 
esempio, cosa significa nominare 
Tonezza all’interno dell’AC vicen-
tina ...

Dire Pordoi, nella nostra dioce-
si di Vicenza per alcune genera-
zioni significa riandare ai Campi 
Scuola di quella stagione straor-
dinaria che coincide con il primo 
dopo concilio, con il rinnovamento 
dell’ACI, ma anche con le prime 
“mitiche” esperienze dei   campi, 
avviati già dal 1969, insieme ragaz-
zi e ragazze, ma, soprattutto, come 
prima grande scuola di formazione 
per presentare e promuovere l’ac-
coglienza del Concilio.

Quella stagione storica, ma par-
ticolarmente, i contenuti, la qua-
lità dei relatori, degli animatori, 
degli assistenti e i tanti giovani 
protagonisti di quella esperienza 
meriterebbero una memoria e una 
riflessione a parte.

Ci sono alcune foto (poche ma 
significative, fatte al Pordoi), una 
dell’estate del 73, per la visita al 
Campo di mons. Maverna appena 
nominato Assistente Generale in 
sostituzione di Mons. Costa e una 
dell’estate del 76 con Mons. Ce’ neo 
Assistente Generale, dove si ritro-
vano volti per i quali l’ACI e il suo 
stile di presenza nella Chiesa non 
è durato una sola stagione. Negli 
anni successivi si cambiò Casa più 
volte e i Campi continuarono con 
una crescente passione e qualità, 
per la gran parte animati da una 
generazione che era cresciuta an-
che “contemplando” quei monti... 
Credo che, anche per questo, quan-
do venne meno il Pordoi si continuò 
a cercare tra le Dolomiti!

Ma per Penia fu decisiva la vo-
lontà e la scelta del Vescovo Oni-
sto. 

Prima di tutto devo ricorda-

re che fu don Valentino Grolla 
(autentico, grande promotore e 
“imprenditore” di una Pastorale 
coerente con le scelte concilia-
ri), che, da assistente diocesano 
della Giac nel 1968, dopo Pieve 
di Livinallongo, dove andavano 
in vacanza anche i seminaristi, ci 
portò al Pordoi.  E fu lo stesso don 

Valentino, al quale avevo confidato 
la speranza, fortemente condivisa 
dal vescovo, di poter tornare sulle 
Dolomiti, che nel Settembre del 
1983 mi presentò “l’occasione” e il 
contatto per Penia.  Ci sembrava 
quasi impossibile perché, dopo il 
Pordoi, avevamo trovato ospitalità 
in una casa della FUCI ad Alba e il 

Santa Maria ad Nives era a poche 
centinaia di metri, sulla strada 
che saliva al Fedaia. Il proprietario 
era il signor Cavalli di Piacenza e 
lo metteva in vendita perché, già 
oramai anziano, aveva figli che 
non intendevano continuare la sua 
attività. Cavalli, a sua volta, aveva 
acquisito l’edificio dalla diocesi 
di Piacenza che, probabilmente, 
aveva costruito il primo edificio 
su una antica malga e lo utilizzava 
per le attività di formazione e lui, 
che ne era l’amministratore, ne 
conservò il nome e lo trasformò 
in albergo.

Decisiva, però, da tutti i punti di 
vista, come dicevo, fu la volontà e 
l’intervento di mons. Onisto.

Devo risalire all’inizio del suo 
Episcopato, nell’estate del 1972, 
la prima estate in cui era tra noi.  
Venne a trovarci e trascorse una 
giornata al Pordoi, conquistando 
i giovani come sapeva fare lui, ma 
dimostrando anche di amare quei 
luoghi che aveva imparato a co-
noscere quando, da giovane assi-
stente degli Scouts, organizzava i 
campi mobili in bicicletta e, proprio 
nella dependance del Pordoi, aveva 
trovato ospitalità.  Quando il Por-
doi venne meno, prima cercò di 

conservarcelo intervenendo diret-
tamente con i Fratelli delle Scuole 
Cristiane dell’Istituto Gonzaga di 
Milano che ne avevano la proprietà, 
poi mi sollecitò a cercare altre pos-
sibilità, perché, diceva “una Diocesi 
come Vicenza deve avere una Casa 
anche sulle Dolomiti, dove portare 
i giovani ma anche i preti”. Quando 
si presentò l’occasione di Penia nel 
1983 ad incoraggiarci subito, ac-
canto al vescovo, ci fu don Giacomo 
Bravo che, proprio Onisto, aveva 
scelto come Assistente Diocesano, 
dopo essere stato Rettore del Semi-
nario, “per meglio avvicinare i preti 
più giovani all’Azione Cattolica” ed 
anche per questa ragione don Gia-
como sposò subito con entusiasmo 
la possibilità.

Andammo, insieme con il Ve-
scovo, nel tardo autunno a vedere 
l’edificio e ad incontrare il proprie-
tario. Si cercò di contrattare, ma 
l’impegno finanziario richiesto era 
impossibile per l’Azione Cattolica 
e tornammo da Penia con più pre-
occupazioni che speranze.

Dopo qualche settimana il Ve-
scovo, un pomeriggio che ero in 
sede, mi chiamò e ricordo, come 
ora, le sue parole: “Senti ci ho 
pensato: finché io sono ancora 
qui come Vescovo e tu Presidente 
è meglio decidere.  Vicenza può 
avere finalmente una Casa sulle 
Dolomiti. Mi è arrivato il lascito di 
un prete che posso così impegnare 
bene. Voi però datevi da fare per il 
resto”.  Quando tornai in Presiden-
za mi sembrava di volare... e non 
capii mai se anche l’entusiasmo di 
don Giacomo e la sua strategica 
ricerca di aiuti era partita prima 
ancora che il Vescovo decidesse. 
È certo, però, che in pochi mesi 
l’intraprendenza di don Giacomo, 
tanti piccoli prestiti di soci adulti 
e il volontariato di tanti giovani e 
adulti falegnami, idraulici, elettri-
cisti, pittori riuscirono a rendere 
agibile la Casa da fine giugno e il 5 
AGOSTO 1985, festa di S. Maria ad 
Nives, il Vescovo salì per celebrare 
durante un Campo animatori.

Ma questo fu solo l’inizio ... 
Quando nel 1986 lasciai la pre-

sidenza si era già costituita una 
Task force (di cui vorrei ricordare 
qui in particolare Renzo Padovan, 
volontario dalle origini...) che si 
rinnovò nel corso degli anni ma 
continuò e moltiplicò l’impegno 
anche con consistenti interventi 
strutturali e finanziari, che hanno 
cambiato il volto e il valore della 
Casa.

Ora forse è tempo di ripensare, 
con calma e con coraggio, alle 
ragioni per la quali è sorta, rian-
dando alle radici.

Per questo ritenevo giusto ri-
cordare che proprio nelle radici 
di Penia c’è una pagina davvero 
“alta” del servizio che l’AC vicen-
tina ha reso in Diocesi negli anni 
del postconcilio e che andrebbe 
meglio conosciuta. Ma desidero in 
particolare ricordare, soprattutto 
ai più giovani, che quella Casa di 
Penia tra le montagne più belle del 
mondo, affidata dalla Diocesi all’A-
zione Cattolica, è la realizzazione 
di un sogno e, insieme, il dono di 
un Vescovo che ha portato il Con-
cilio a Vicenza. 

Sarebbe bello che la nostra As-
sociazione rilanciando Penia non 
solo ricordasse con gratitudine il 
suo fondatore e tanti collabora-
tori, ma soprattutto guardasse a 
questa Casa come ad un luogo di 
alta formazione per un servizio 
alla Chiesa e all’umanità, come sta 
sognando e ci sta indicando Papa 
Francesco.

Fernando Cerchiaro

L’INIZIATIVA

In vacanza a S. Maria ad Nives
Dopo mesi di pandemia, restrizioni e sacrifici, abbiamo tutti voglia di ritornare 

alla normalità e, anzi, recuperare il tempo perduto per riappropriarci della bellez-
za delle nostre giornate. Perché allora non mettere in programma un soggiorno 
al “nostro” Hotel “Santa Maria ad Nives”? Situato in una cornice paesaggistica 
bellissima, a 300 metri dal comprensorio sciistico del Ciampac, proprio ai piedi 
della Marmolada, il Santa Maria ad Nives – sito: www.marianives.it - è un acco-
gliente albergo situato a Penia, la contrada alta (1555 s.l.m.) di Canazei. Le sue 35 
comode stanze, il luminoso ristorante, il rinnovato bar, la spaziosa sala riunioni e 
l’appartata cappella sono a disposizione per una vacanza non solo fisica ma anche 
spirituale: e ne abbiamo certo tutti bisogno, di questi tempi. Perché allora non 
pensare a un fine settimana (se non una settimana intera), dove potersi regalare 
un tempo di relax per il corpo e l’anima? Passeggiate, ciaspolate, escursioni… c’è 
solo l’imbarazzo della scelta. Per i soci AC ricordiamo che è anche in vigore uno 
sconto del 10% sul prezzo complessivo di pasti e pernottamento. Quindi vale la 
doppia possibilità: prendersi un meritato periodo di riposo e sostenere l’AC “abitan-
do” questa importante struttura, che dal 1985 viene gestita dall’Azione Cattolica 
vicentina. Per un preventivo e informazioni si può contattare hotel@marianives.it 
o al 0462601207
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Una foto d’epoca dell’Hotel Santa Maria ad Nives



SITO INTERNET ASSOCIATIVO
Le novità di www.acvicenza.it

In attesa di una nuova impostazione e veste grafica, il 
nostro sito diocesano www.acvicenza.it si sta caratteriz-
zando in queste settimane per una particolare vivacità di 
contenuti, frutto del desiderio della presidenza diocesa-
na di mettere a disposizione dei soci e e dei responsabili 
strumenti e occasioni di pensiero e formazione. 
Per rimanere solo alle ultime novità, nella home page sono 
“comparse” tre nuove sezioni. In primis la “Rassegna stam-
pa”, che contiene i link di alcuni articoli segnalati e inviati 
ogni quindici giorni dal Laboratorio Cittadinanza Attiva a 
tutti i soci giovani e adulti (è presente anche una tabella che 
riporta indicizzati i principali argomenti trattati). 
Venendo incontro alle richieste di molti, è stato anche 
inserito un “contenitore” chiamato “Vita associativa”, 
per quelle buone prassi che vengono vissute sia a livello 
parrocchiale che vicariale. Invitiamo tutti a segnalarci 
eventuali iniziative o resoconti di eventi, che possono 
essere frutto di idee e suggestioni anche per altri amici 
(momenti di preghiera, feste, incontri formativi etc: è 
sufficiente inviare mail con descrizione dell’attività - pos-
sibilmente accompagnata da alcune foto - a segreteria@
acvicenza.it). 
Infine la novità più recente è lo spazio denominato 
“Interviste della presidenza”, nel quale trovano collo-

cazione dei brevi video e materiali documentari su temi 
di attualità e/o di attenzioni sociali, politici, religiosi, 
oppure di storia della nostra associazione (a cura della 
presidenza diocesana o dei componenti del Laboratorio 
Cittadinanza Attiva). 
Sono piccole attenzioni, che possono però tornare utili a 
molti, costituendo di fatto una sorta di “archivio digitale” 
nel quale recuperare materiale interessante sia a livello 
personale che di gruppo, oltre che essere stimolo per pro-
prie future iniziative parrocchiali e vicariali. L’auspicio è na-
turalmente quello di poter avere presto un sito rinnovato, 
sia nella veste grafica quanto nell’impostazione editoriale.

ZOE ALBANELLO 95 anni, per diversi anni è stata dirigente della Gioventù femminile e per un triennio anche segretaria della presidenza diocesana

«L’incontro con papa Pio XII  
fu un’esperienza eccezionale»
«L’Azione cattolica mi  
ha mantenuta viva 
ed è stata importante 
nella mia formazio-
ne»

Zoe Albanello mi accoglie 
nel suo appartamento al 
primo piano dove abita da 

60 anni. Arriva accompagnando-
si con il girello. «Con le gambe 
faccio fatica – mi dice -, ma sono 
contenta perché ci sento ancora 
bene. Si vede che il Signore mi 
aiuta» commenta. 

Andiamo in cucina. Abita di 
fronte alla Cattedrale e dalla cu-
cina può osservare il portone 
della Chiesa Madre. 

Comincia da lì il racconto della  
sua vita, «un’esistenza pienissima 
dalla mattina alla sera» riconosce 
Zoe, tra lavoro, Azione cattolica e, 
poi per molti anni pellegrinaggi 
sopratutto a Lourdes e in Terra 
Santa. 

La signorina Zoe Albanello è 
originaria di Campolongo  dove 
è nata 95 anni fa. Era il 18 luglio 
quando mamma Maria e papà 
Domenico festeggiarono la sua 
nascita. In famiglia erano cinque 
fratelli. Quindi da Campolongo 
la famiglia Albanello si trasferì 
prima a Rettorgole per avvicinarsi 
ai nonni e quindi traslocarono 
a Vicenza quando i suoi genitori 
decisero di affittare la trattoria Il 
Buso davanti al patronato Leone 
XIII. «Mia mamma faceva la cuo-
ca – ricorda Zoe –. Lei era attenta 
a chi aveva meno e chiedeva un 
qualche aiuto. La mamma non 
rifiutava mai niente ai poveri che 
passavano per la strada. Mi dice-
va sempre: “Quello che mi dago, 
te vedarè che el sè moltiplica”.

Per la sua formazione Zoe Al-
banello si sente riconoscente alla 
sua famiglia e all’Azione Cattolica 
che «ho cominciato da beniamina 
a Santo Stefano a Vicenza. Sono 

arrivata in città quando avevo 7 
anni».

La memoria va agli anni del 

Secondo conflitto mondiale e 
alle difficoltà vissute. «Quando 
è scoppiata la guerra io avevo 

15 anni. In quegli anni abbiamo 
patito la fame, perché ci aveva-
no portato via tutto e dovevamo 
arrangiarci come potevamo. Mia 
mamma aveva imparato anche a 
fare il pane».

La situazione di difficoltà indu-
ce Zoe a darsi da fare e a cercare 
un lavoro. «Visto che in Banca 
Popolare tanti andavano in guer-
ra, qualcuno - ricorda - mi disse 
di andare lì per vedere se potevo 
avere un posto di lavoro. Sono 
stata assunta, quindi come impie-
gata». Ma poco dopo l’assunzione 
l’allora  commendator Biffi, l’ora-
fo, la chiamò a lavorare con lui. 
Ci rimarrà per 33 anni, fino alla 
pensione. 

Nel frattempo Zoe era impe-
gnata in Azione cattolica anche 
come dirigente. «Ricordo che con 
le nostre iniziative della Gioventù 
femminile abbiamo anche aiutato 
a valorizzare il ruolo della donna. 
In quegli anni ogni tanto andavo 
anche a Villa San Carlo dove ho 
conosciuto Don Passuello e sua 
mamma. L’Azione Cattolica mi ha 
mantenuta viva ed è stata impor-
tante nella mia formazione».

Tra le figure che ricorda dell’Ac 
di allora c’è monsignor Barbieri e 
più tardi mons. Dal Ferro come 
assistente che «mi chiamò come 
segretaria dell’associazione». Tra 
i laici Stocchiero, Giuliari, Cer-
chiaro con il quale fu segretaria 
di presidenza dal 1976 al 1979.

Mentre era dirigente della GF, nel 
1952, ebbe la possibilità di incon-
trare Pio XII. «Ci avevano convo-
cato per la gara di cultura cattolica 
– mi racconta – e c’era papa Pio XII. 
Ci hanno chiamate per andare da 
Sua Santità. Le altre che erano con 
me non avevano coraggio e allora 
mi sono fatta avanti e sono andata 
io. Mi sono inginocchiata davanti a 
lui e gli ho chiesto di benedirmi, di 
benedire la diocesi e di benedire 
mio fratello prete. È stata un’espe-
rienza indimenticabile. Mi ricordo 
che ho visto Pio XII molto stanco».

L’altro capitolo importante della 
vita di Zoe Albanello sono i pelle-
grinaggi che ha cominciato a fare 
come volontariato, con i Paolini. 

«Ho iniziato a coordinare i viaggi 
a Lourdes. Quando sono andata la 
prima volta sono rimasta impres-
sionata e sentivo quasi una voce 
che mi diceva di tornare. E infatti 
sono tornata per 23 volte! All’ini-
zio era la compagnia dei Paolini, 
poi hanno creato una società ad 
hoc la Ivet. È stata un’esperienza 
molto bella che ho fatto per cir-
ca 40 anni, accompagnando alla 
grotta di Lourdes anche i militari. 
Ad un certo punto, poi, mi hanno 
proposto di andare in Terra Santa. 
E da lì è cominciata un’altra espe-
rienza per me molto significativa. 
Andavo in Terra Santa anche 4-5 
volte all’anno. La Terra Santa è una 
terra che parla, parla al cuore, alla 
mente, al fisico». 

«Una volta - ricorda - mi ha chia-
mato monsignor Fanton. Era stato 
nominato da poco vescovo. Mi ha 
chiesto di organizzare un viaggio 
di ringraziamento in Terra San-
ta. E io gliel’ho organizzato». Di 
mons. Fanton la Albanello ricorda 
ancora le messe che «celebrava per 
noi dirigenti di Ac nella cappella 
di sopra, in episcopio». Parlare di 
Fanton ci porta, inevitabilmente 
a parlare di Onisto. «Mons. Onisto 
era come un papà. Con lui veni-
vo anche a pranzo in Curia e mi 
chiedeva cosa avevo visto in Terra 
Santa. Fu lui a chiedermi di or-
ganizzare un pellegrinaggio con 
i sacerdoti che festeggiavano i 25 
anni di ordinazione. Ricordo un 
suo intervento mentre eravamo 
sul lago di Tiberiade a Cafarnao. Lì 
ho scoperto la sua cultura: era un 
uomo semplice ma colto».

Prima di salutarci (tra breve 
deve ascoltare la messa da Lore-
to) parliamo della Chiesa oggi e 
di come la vede. La signorina Zoe 
è contenta ci sia papa Francesco. 
Poi mi dice che non le piacciono 
«le persone che “paciolano tropo 
(chiacchierano troppo) e non si 
comportano poi con coerenza. 
Oggi vedo che in Chiesa ci sono 
meno persone, ma vedo che sono 
più convinte e che vivono in modo 
più intenso la messa». 

Lauro Paoletto
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IOLANDA RUSSO Morta a fine gennaio, aveva 97 anni

È stata una testimone 
gioiosa della fede 
Conservava con orgoglio 
la tessera  
dell’Ac del 1944

A fine gennaio ci ha lasciato la 
carissima signora Iolanda Russo 
Iodice, della parrocchia dei Santi 
Felice e Fortunato, alla veneranda 
età di quasi 98 anni. Alcuni anni fa 
la rivista Segno nel mondo le ave-
va dedicato una simpatica inter-
vista, considerato il suo attivismo 
ed entusiasmo nel continuare a 
proseguire la presenza alle attivi-
tà parrocchiali. Il figlio Enzo, nel 
ricordarla, ha sottolineato come la 

mamma fosse sostenitrice di azio-
ni di carità rivolte all’infanzia in 
condizioni di svantaggio, ai malati 
e ai fratelli migranti. 

Molti la ricorderanno per la sua 
simpatia e la presenza vivace in 
occasione della festa dei 150 an-
ni dell’Ac. Trasmetteva vivacità 
e gioia, incarnando l’invito che 
spesso lancia Papa Francesco di 
essere “testimoni gioiosi di fede “.  
Nell’occasione ci ha mostrato con 
orgoglio la sua tessera di “Effettiva 
dell’Azione Cattolica” datata 1944. 
La conservava nel portafoglio di-
mostrando uno spirito sincero di 
appartenenza veramente raro e 
del quale tutti noi le siamo grati.  
È un piccolo particolare della bella 
storia del nostro paese.

Rita Bonotto

Sopra Zoe Albanello nella sua casa. Sotto l’incontro con Pio XII nel 1952

Inquadra il QrCode con il cellulare e vai direttamente 
sul sito di Ac



ASSOCIAZIONE

Adesioni all’Ac: 
WORK IN PROGRESS
Il punto della situa-
zione al termine  
del mese dedicato  
alla promozione  
associativa.

Carissimi amici dell’Azione Cat-
tolica, che ne dite di fare un check 
sulla situazione delle adesioni alla 
nostra cara associazione? 

Il “mese delle adesioni” che la 
Presidenza aveva lanciato come 
proposta per promuovere le ade-
sioni all’AC nelle parrocchie e nelle 
unità pastorali della diocesi di Vi-
cenza è arrivato al termine (sola-
mente come date) e con l’aiuto delle 
nostre segretarie stiamo cercando 
di capire se la proposta è stata rece-
pita ed apprezzata, visto le difficoltà 

del tempo che stiamo vivendo.
Con l’ultimo aggiornamento, alla 

data del 5 febbraio scorso, il numero 
delle adesioni confermate ammonta 
a 3.123, così suddivise per i vari 
settori: 645 ACR, 334 giovanissimi 
(14-17 anni), 72 18-19enni, 465 gio-
vani e 1607 adulti.

Rispetto all’anno precedente sia-
mo a circa il 50% delle adesioni 
totali. La raccolta tra le parrocchie 
e le unità pastorali sta comunque 
proseguendo, un po’ a rallentatore, 
a causa sicuramente delle tante 
difficoltà che abbiamo incontrato 
in questo periodo di pandemia, che 
non ci ha permesso di incontrarci in 
presenza.

Siamo comunque soddisfatti del 
lavoro finora fatto, in quanto pa-
recchi soci hanno apprezzato la 
modalità di iscriversi on -line su 
ACPortal (circa 250 adesioni) e ben 
14 di voi hanno aderito con la quota 
sostenitore, dimostrando quindi 
di avere particolarmente a cuore 
l’associazione.

Inoltre ci arrivano continui ap-
prezzamenti per le convenzioni a 
cui l’associazione ha aderito, grazie 
anche alla collaborazione con alcune 
realtà sociali del nostro territorio 
che meritano di essere sostenute per 
il loro servizio di qualità e sostenibi-
lità, tra cui il ristorante Passamilsale 
di Vicenza e la fattoria sociale il Po-
modoro di Bolzano Vicentino. 

Altre novità riguardano le con-
venzioni con la Farmacia all’Angelo 
di Colceresa, la biologa-nutrizio-
nista dott.ssa Chiara Fogolari di 
Vicenza, Wifiweb service provider 
di Altavilla Vicentina, Only Bio di 
Ponte di Mossano oltre alle storiche 
convenzioni in essere con la Libre-
ria San Paolo di Vicenza, Braggio 
Arredamento Sacro di Vicenza, il 
Museo diocesano di Vicenza, l’Al-
bergo S. Maria ad Nives a Penia di 
Canazei (TN); sono invece tempo-
raneamente sospese a causa del-
la pandemia le collaborazioni con 
alcuni cinema e teatri di Vicenza.

Interessantissima per quest’anno 

la proposta di Avvenire che ha ri-
scosso parecchio entusiasmo, con 
cui ogni socio dell’AC può ricevere 
gratuitamente per quattro mesi 
consecutivi il quotidiano, dal mar-
tedì al venerdì. I primi quotidiani 
cartacei e/o digitali arriveranno 
nelle case degli aderenti verso la 
metà del mese di febbraio.

Per chi desidera avere maggio-
ri chiarimenti in merito, sul sito 
dell’Azione Cattolica di Vicenza alla 
voce Adesioni-Convenzioni, troverà 
pubblicato il catalogo con tutte le 
convenzioni in essere con l’AC e tut-
te le informazioni utili al riguardo.

La Presidenza vi invita a continua-
re la promozione dell’adesione all’AC 
nelle vostre parrocchie, specie in 
quelle realtà in cui la paura, a volte, 
ha vinto sulla speranza. Siamo pie-
namente consapevoli che non è per 
niente facile riuscire a coinvolgere le 
parrocchie senza potersi incontrare 
in presenza e parlarci attraverso un 
video, ma l’adesione all’AC è segno di 
speranza, è voglia di stare insieme, 
è il nostro sì a un qualcosa di più 
grande che ci tiene tutti uniti come 
una grande famiglia!

Ilaria Crocco
Segretaria diocesana

VERSO L’ESTATE

Campiscuola 
ECCO LE DATE
State già pensando di pro-

grammare le vostre vacanze? 
Quest’anno più che mai è viva 

in tutti noi la voglia di fare esperien-
ze forti e significative con gli altri e 
di vivere momenti di condivisione, 
e cosa può esserci di così “forte” se 
non l’esperienza di un camposcuo-
la estivo!!! Nel pieno rispetto delle 
prescrizioni legate alla pandemia da 
Covid-19, l’AC non lascerà soli i soci 
dell’Azione Cattolica nel periodo esti-
vo, sarà nostra cura accompagnare 
l’associazione tutta, nelle modalità 
che ci saranno permesse. Le varie 
equipe diocesane stanno lavorando 
a pieno ritmo per rendere l’estate un 
vero tempo eccezionale!

Condividiamo alcune anticipa-
zioni sulle proposte per i campi-

scuola estivi finora programmati.

ACR
6/8, 21-26 giugno
9/11, 26 giugno - 3 luglio
12/13, 3-10 luglio
12/13, 10-17 luglio
14-enni, 17-24 luglio

Giovanissimi/Giovani
IIÎ  Tappa, 10-17 luglio a Torino
IÎ  Tappa, 17-24 luglio a Penia
Î  Tappa, 24-31 luglio a Penia
18-19enni, 24-31 luglio in Toscana
Campo giovani, da definire

Giornatissime
per Giovanissimi

17 giugno a Bassano-Rosà
26 giugno a Vicenza 

1 luglio a Noventa-Riviera

Adulti
Adultissimi, 1- 8 agosto a Tonez-
za Casa Taigi
Campo famiglia, 7-14 agosto a To-
nezza Casa Fanciullo Gesù
Campo famiglia (con invito per fa-
miglie con figli adolescenti), 26-29 
agosto a Penia di Canazei

Campo mobile, 1-4 luglio a Fi-
renze
Si stanno pensando anche altre pro-
poste, quali un campo “ciclopedona-
le” sulle tracce di Gino Bartali per 
adulti-giovani, un campo itinerante 
per adulti e la possibilità di ripropor-
re un Tonezzaday, visto le bellissime 
esperienze della scorsa estate.
Il programma è quindi già ricco 

di opportunità per tutte le età e 
condizioni di vita: speriamo di 
poter vivere un’estate alla grande. 
Continuate a tenervi aggiornati 
sui futuri svi luppi legati al le 
proposte estive consultando il 
sito dell’AC: www.acvicenza.it.

Ilaria Crocco
Segretaria diocesana
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Da cuore a cuore
(continua da pag. 8) Lo Spirito che sempre soffia gagliardo, 

ha chiesto a noi adulti di AC di alzare le braccia nella preghiera 
dedicando altro nostro tempo per aprire le case, trasformate in 
chiese, animando in piattaforma web la novena dell’Immacolata. 
Alla proposta di preghiera comune hanno risposto in tantissimi; 
tanti che poi ci hanno chiesto di replicare questo tempo di pre-
ghiera comunitaria dando vita alla novena di Natale. 

Sono stati momenti di grazia e commozione dove per 18 giorni 
più di 100 persone - tra bambini con le loro famiglie, giovani, 
adulti, nonni della comunità (ma grazie alla rete anche da parroc-
chie vicine fino a Bari) - si sono collegate per vivere 5 minuti di 
preghiera comunitaria pur da lontano. La verità è che Dio, con il 
suo immenso amore, ci ha accompagnato incessantemente ed in 
questa verità c’è di più di quanto noi stessi ci saremmo aspettati; 
nell’amore che riceviamo c’è sempre qualcosa che ci sorprende. 
Non dovremmo mai cessare di stupirci davanti a questi prodigi. 
(cfr. Benedetto XVI, CIV 77) 

Se per molti il 2020 è stato un anno funesto e da dimenticare, 
pur non nascondendo le difficoltà, per noi è stato pieno di grazia, 
ricco di doni dello Spirito, tempo nel quale abbiamo cercato di 
starci vicino, di ascoltarci, di prenderci cura gli uni degli altri; 
abbiamo cercato di non lasciare indietro nessuno, abbandonandoci 
con fiducia all’amore di Dio. 

Devis Baggio

Lutti in Ac

Ciao Angelo! Ciao don Max!
Nelle settimane scorse abbiamo 

accolto con tristezza la notizia della 
scomparsa di due amici, tanto cari 
all’associazione per la loro bontà, 
mitezza, simpatia. Un laico e un 
sacerdote: due persone che han-
no davvero incarnato il Vangelo. 
Angelo Luchetta, di San Vito di 
Leguzzano, vicepresidente adulti 
diocesano dal 1980 al 1983 e poi 
generoso nell’assumere gli incarichi 
più diversi (presidente vicariale, 
membro commissione adulti e adul-
tissimi diocesana etc.) e don Max 
(Massimiliano Bernardi), vice assi-

stente diocesano di Azione Cattolica 
dal 1967 al 1970, successivamente 
parroco in varie parrocchie, capace 
di assumere diversi altri incarichi a 
livello diocesano e interdiocesano 
(direttore della rivista diocesana 
“Chiesa Viva” e di Radio Oreb, vice 
assistente Unitalsi, assistente regio-
nale “Foulards blancs”).

Il Signore dia loro pace, serenità, 
gioia: tutti doni che essi hanno già 
condiviso in abbondanza con i tanti 
ragazzi, giovani e adulti che hanno 
incrociato le loro strade. Grazie, a 
nome di tutta l’associazione.

VICINANZA
Partecipiamo inoltre al lutto di Danie-
le Rossi (Commissione Sposi e Fami-
glie) per la morte del papà; Adriana 
Dalla Vecchia (Equipe Adulti) per la 
morte della mamma, Cristina Piero-
pan (Consiglio diocesano Adulti) per 

la morte della mamma. Sono tornate 
alla Casa del Padre: le sorelle Rina 
Ciman di 91 anni e Maria Ciman 
di anni 88 appartenenti al gruppo 
adultissimi di san Zeno di Arzignano, 
Gemma Vignaga di 90 anni (in San-
tagiuliana)  Siamo vicini nel dolore a 

Marina Persegato Presidente vica-
riale di San Bonifacio-Montecchia di 
Crosara, per la morte del papà Giulio 
Ruggero. 
Siamo vicini nella gioia per il battesi-
mo di Pietro, figlio di Elena e Danie-
le Rossi, avvenuto il 29 novembre. 

Don Max Bernardi


